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Presidenza del Vice Presidente VENANZI

P RES I D E N T E. La seduta è a,perta
(ore 17).

Si dia letJtura del processo verbale.

F I L E T T I, Segretario, dà lettura del
processo verbale della seduta del giorno pre-
cedente.

.

P RES I D E N T E. Non essendovi os-
servazioni, il rpmoesso verbale è approvato.

Nel !Corso della seduta potranno es,ser,e ef-
fet1JUate '"Ot'aZioni medianve rpJ:1ooedimento
elettronioo.

Annunzio di presentazione
di disegni di legge

P RES I D E N T E. Sono stati presen~
tati i seguentli disegni di legge di iniziativa
dei senatori:

FANFANI, BARTOLOMEIe Russo. ~ «Con-

cessione di una pensione straordinaria allo
sCl'ittore Rkcardo Bacche1li» (2452);

TERRACINI, PETRELLA, BRANCA, GALANTE GAR-

RaNE e BASSO. ~ « Nonne per g~antire agli
stranieri ed agli apolidi il diritto di asilo
e l'eseroizio delle libertà democratiche nel
territorio della Repubblica in attuazione del~
l'articolo 10, terzo comma, deJla Costitu-
zione» (2453).

Annunzio di deferimento a Commissioni per-
manenti in sede deliberante di disegni di
legge già deferiti alle stesse Commissioni
in sede referente

P RES I D E N T E, Su richiesta unani-
me dei componenti la 6" Commissione per-
manente (Finanze e tesoro), è stato defe~
~rito in sede deliberante alla Commissione
stessa 11 disegno di legge: Cipellilii ed ,altri.
~ «Norme integrati Ve e moè,ificative del-

DIscussIOni, f. 1934.

l'articolo 12 della -legge 10 ottobre 1975,
n. 517, concernente il credito agevolato alI
commercio» (2362), già assegnato a detta
Commissione in sede referente.

Su richiesta unanime dei componenti la 12a
C~mmissione permanente (Igiene e sanità),
è stato deferito in sede deliberante alla Com-
missione stessa il disegno di legge: «Norme
per la estinzione dei debiti degli Enti mutua-
listid nei conII1onti degli Enti ospedalieri.»
(2419), già assegnato a detta Commissione
in sede referente.

Annunzio di deferimento all'esame della
Giunta delle elezioni e delle immunità par-
lamentari di domande di autorizzazione a
procedere in giudizio

P RES I D E N T E. Le domande di
autorizzazione a pa:ocedere in giudizio an-
n:JJncia1.eneJla seduta del 24 £.ebhraio 1976
~ Doc. IV, nn. 151 e 152 ~ sono state defe-

rite aill'esame della Giunta delle elezioni. e
delle immunità padamentari.

Anmmzio di trasmissione di domande
di autorizzazione a procedere in giudizio

P RES I D E N T E. Il Mini,stro di gra-
zia e giustizia ha trasmesso le seguenti do-
mande di autorizzazione a procedere in giu-,. .
CllZ'lO:

~ c0ntTo il senatore Franco per concorso
l1el reato perevilsto e punito daH'artioolo 18
del testo unko delle leggi di pubbHca sicu-
rezza approvato con regio decreto 18 giu-
gno 1931, n. 773 (svolgimento di comizio
senza preavviso all'autorità di rpubbli:ca sicu-
rezza) (Doc. IV, n. 153);

~ conllro ii Isenatolre De Vito per con-
corso nel I1eato previsto e punito dagli arti-
coli 110 e 59 del codice pooale in relazione
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agli alrtkoli 11, 12, 18 e 48 della legge 10giu~
gno 1939, n. 1089 (cos,trozione di fognatura
in zona 'soHoposta a vinoolo archeologico)
(Doc. IV, n. 154).

Annunzio di richiesta di parere
a Commissione permanente

P RES I D E N T E. Sul disegno di leg~
ge: BUCCINI. ~ ({ Aumento de[ contributo
annuo a favore dell'Ente autonomo Parco
nazionale d'Abruzzo)} (1949), già deferito in
sede referente alla 9a Commissione perma~
nente (Agrkoltu:ra) è stata chiamata ad espri~
mere il proprio parere anche la sa Commis~
sione permanente (P~ogrammazione econo~
mica, bilancio, partecipazioni statali).

Seguito della discussione del disegno
legge:

« Conversione in legge del decreto-legge
30 gennaio 1976, n. 9, concernente inter-
venti urgenti in favore dei lavoratori di
aziende ill particolari condizioni» (2436).

Approvazione con madificazioni con il se-
guente titala: « Conversione in legge, can
modificazioni, del decreto-legge 30 gen-
naio 1976, n. 9, concernente interventi
urgenti in favore dei lavoratari di aziende
in particalari candiziani»

P RES I D E N T E. L'oit'dine del gior-
no iVecail seguito della disoussione del dise-
gno di legge: ({ c.onv,eJ:1sione ]n legge del de-
creto~1egge 30 gennaio 1976, n. 9, conoennen-
te interv,entiUlrgenti in :£iavOlI'edei lavoratolri
di aziende in paI1tioolari oondizioni ».

È ilscrÌtlto a parlar,e il senatore CoaeUa. Ne
ha facoltà.

c O L E L L A. Si'gmor Presidente, ono-
revole Sottosegretario, ol1lOll'evoli oolleghi,
LeWesprimere, a nome del Gruppo della de-
mocrazia cristiana, parer,e favolr,evole alla
conversione del delOreto~legge 30 gennaio
1976, n. 9, Iritengo necessario fO!J1mulMeal-
ouni rrilievi che si rifedsoono tanto alla so"
stamza deil.pro¥vedimento in questione quan~
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to alle prospetltiv,e di med~o termine del no~
sl3ro sistema economico.

Non v'è dubbio che la salva,guardia dei li~
velli di Oiooupaz~one e Ja loro espansione ri-
vestono un oara,tteI1e di oentlrali:tà nel quadro
della strategia di 1l'.iJpresaeconomica. fuoprilO
pel'chè ritengo prioritario ilrpJ:1ohlema occu~
pazionale per ,le implicazioni di ordine soda-
le e morale che esso ha, condivido 1'Iiniziativa
go~vernatÌ'va. È evidente infatti la finalità del
proVlV,edilmento: garantire il salalrio e una
prospettiva di stabile oocUlpazione a migliaia
di lavorato~i (circa 10.000 s6condo alcune at-
te11Jdibilistime) appatrtenenti 'l:mevallentemen~
te a iJmprès'e a carattere straniero ohe a1tri~
menti sarebbel10 stati messi 'Sul latstrko.

Quesito mio giudizio favoDeNioleal rpJ:10vve~
d1manto non mi esi'me dal dlevare che, sottlo
il p:wfilo suI1ettamente eoonomioo, esso sol~
leva notevoli perplessità soprattutto se tale
iniziativa dovess.e aprir;e la strada aid altre
analoghe, genera1i~za'll!do un criterio ohe può
essere 31oce1:!1.atosolo in oondizioni di ecce~
zionalità e di l'eale emergenza: non si può
infatti disoonoscerle la natura assistenziale
del provvedimento in questione e la destina~
z~one che 'esso fa di il"ilsorsedella colleHività
pér iniziathTe che non hanno chiar,e final'itrà

p!'odutti'V'e; si deve però al tempo stesso ri~
oonoscere che ill Governo dimiss1onrurio non
av,eva a:ltermativa a causa dello stato di crisi
~n cui si trovava -che non gli ha consentito
un altro tipo di ]ntervento che privilegiasse
anche ill momento produttivo. In aliJri termi~
ni, il deoreto~le8ìge è uno dei tanti effetti ne~
gativi prodotti d3111ac\l"1siministeriale.

Un governo neJla pilenezza dei poteri a,r,reb~
be infatti potuto Ir.ÌsolveIìe il problema del~

l' oocupazJione neIle numerose aziende ab~
bandOlnate dall capitale strraniero nel quadIìo
di un organioo disegno ldi ,risrbru1J1JUraz'ionee
di sos.tegno del sistema industdale. Purtrop~
po ,l'emerg.enza dete:nm~natasi a seguitto della
crisi governativa non consentiva più di un
provvedimento tampone. La situàzione i.fi!du~
striale è giunta ad un tal punto di deteriora~
mento che non è improbabile che si possano
present3lre nell'immediato fenomeni analo-
ghi a quem affrontati ,con il deoreto~legge in
questione.
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È certo che, vedficandosi tale eventualità,
non si potrà far !riooirso nruo'Vamente ad 1n~
~erventi di questo t~po. Se Ja logica dell'as~
sistenza dovesse risultare 'Vincente su queJJa
de1ia ristrutturazione e del ']1il.ancio produt~
tivo ne conseguirebbero profonde diiStors<io~
ni per il nostro sistema eoonomko e di mer~
cato in q:uanto ne verrebbe intaccato uno dei
prin!CÌpi base: ~l diritto delle imprese a ces~
sare la loro attività nel momento in cui il
meIlcato ne ha sanzionato la perdita di eco~
namicità. Se riteniamo anco\ra valida Ja sce,l~ ,
ta di flondo che tI paese ha oomggiosamente
operato nel dopoguenra a1lorchè ha optato
prima per il libero soambio e poi per la par~
tecipazione al Mercato comune europeo, al~
lora appare chialro che la via per \risolvere i
nostri problemi' di sviluppo non può es,sere
quella indicata dal provvedimento in que~
stione. La slcelta assistenziaile, all limite, po~
tlrebbe giust'i6mr,si almeno nel breve periodo
sol-banto in un sils:tema economico di tipo au~
tarchko, chiuso cioè ag,li scamhi :aon 1'es,tero
ed in quanto tale non chiamato ad un COI1i~
konto continuo aon la oonconenza interna~
zionale; ma anche in quest'O caso il prezzo
che la ooIrlettività dOVlvebbe pagare per Ja
scelta él!ssistenziale sarebbe elevato. FataJ~
mente lo sbocco sarebbe un impoverimento
generalizzato del paese, una drastka riduzio-
ne del .l,el1'ore di vita dei cittadini, Ìinfine il
rischio della pCil1di1tadellla libertà politica.
Questo tiJpo di vailutazione mi sembra che
trovi anohe Ìil consenso delle forze sindacali
che hanno acoettato il iprrovvedimento come
un limitato intelwento tampone in una si~
tJuazione di emel'genza ed ÌIll quanto tale non
estJendibille, nè tanto meno generaHzzabile.

A questo pU:J.to bisogna ['ilevalre la matu-
rità ,e l'aho senso di responsabLli.tà del mo-
vimento dei lavo:mDori che di fronte ana
drammaticità della situazione deU'oCClupa~
zione non hanno optato ,per comode soluziio-
ni, peraltro <apparenti e temporanee, dei pro-
blemi oocupazionali, ma h3JI1'l1oconfermato
la scelta per una politica industriale di am~
pÌio respi~o che coHeghi il sostegno della
espaEsione dei liveLli oocUlpazionali ad un
rea!le ,sviluppo. della base pl10duttiva che pa:s~
si attraverso un serio piDOgramma di ristrut-
turazione. Questa disponibilità del movimen.-

to sindacale non va lasciata cadere. TlI'a i
maggio(i~i CO'IIllpitidel nuovo GorveirJ1'ovi è
quello di affl'ol11tal1ein un'ottica globale e non
episodica i,l tema de1la politica industlriale
del nostro pa>ese. In questo oOnites10 il nodo
che dovrà ess,ere sdolto se si vorrà realizza~
re un' effettiva ristrutturazione dell'apparato
produNivo saiI'à quello deUa mobilità d~lla-
v'm1o intesa non cert,o OQme passaggio irrè~
versibile dalla fabbrica ana cHsoocupazione,
ma come reimpiego in attività sane con reale
prospeNiva di mercato delle forze di lavoro
operanti in aziende espulse dal meJ:1catoo bi~
S<Cìgnosedi rist11Utturazione. SaJ:'ebbe estre-
mamente grave per i negativi if'iflessi eiC1ono-
miei, ma anche per quelli sO'ciali, se ,la mO'bi-
lità fosse affronta'ta senza adeguati a:ppro~
londimenti e con provvedimenti episordici
cbe certamente lascerebbero inalterati i ter-
miil1'i del problema.

In attesa deLla formulazione di un oTga-
nk:o provvedimento che iregoli la materia si
possono sin d'ora individualr,e aloune liinee di
soluzione che sono emerse dal dibattito che
si è ,svolto nel rpaese in questi ultimi tempi
e ohe ha visto rpartecipare forze poJitiche,
forze sindacali e forze imprenditoriali. La tu~
tela dei lavoraTOri coinvolti nei pf,Qoe'Ssi di
mobilità deve muoversi in due direziolITi: una
di caratt61~e economioo, assicurazione del sa~
lario nel pedodo di temponanea d]soocupa~
ziOine; l'altra tendente a reperilre occupazio-
ne ahernativa. A questi fini sarà neoessario
predisporre bilanci preventivi del mell'cato
dellav1oro, n~dig~re rpiani di compensazione
delJe offerte e delle domande di ,lavoro, pre~
disporre piani di qualificazione e rkoLnver-
sione profes'sionale. Non bisogna dimentica-
re che una ddLe rprilncipali disfunzioni che
vige nel mercaiJo del lavoro è oostituita dal
difficile 1nconbro della domanda e del.I'offer-
ta a oausa sOipinalttutto delLa Ir.ig,idi:tàdi que-
sta oomponente, dovuta alla soaJ1Sa qualifi~
cazione dell'offerta. Su quest'ultimo punto
determinante sarrà ill1Uolo che le :regioni riu-
sciranno a svolger.e tenuto conto che ~a for~
mazione pro£essiQnale a Dutti i livelli rien-
tra nella .loro competenza. Ne1l'arnpio ed ap-
profondito dibatJtiTIosuiLlamobilità mi sem-
bra che sia forse sOipravvalutato il molo che
l'industria può aver,e 1n Ulna stmtegia di
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espansio[]]e deLl'oocupazione. Sarebbe illu-
so.rio allmentare ecoessive aspettative su di
una provvidenziale capacità deLl'industria di
risoilvel'e da ,sola il pmblema oocupazionale.

La tlBndenza in att'O iln tutti i paesi indu-
strializzati veDS'Oforme di attirv.ità iiDIduS'tria-
li ad elevato contenuto di tecnollogia e quin-
di di capitale non giustifica previsio.ni di con-
sistente occupazione aggiJuntiva. In'Oltre an-
che la domanda di 'Occupazione che si potrà
m&"1ifestarie, proprio a causa deLle caratteri-
stiche che sta assumendo l'industria, riguar-
derà prevalentemente mano d'opeira specia-
lizzata. Ne disoende cihe bilSogna oominciare
a considerare con maggiore attenzione Je
possibilità di impiego in alTIre attività eco-
nomiche, ad esempio l'agricol1:ura, ]1 turi-
smo e i servizi in genere.

PiTÌma di concludere questo mi'O brevissi-
mo intervento vOIlìrei porre J'accento su di
un effetto, a ,mi'Oavviso assai negativo, che
produoono provvedimenti del tipo di quello
che stiamo d:i:scutendo. Fatalmente essi fi-
niscono 001 cr,eare una iniqua disoriminazio-
ne t,ra le impI1ese e trai lavoratOiTi. Oggi si
P.oss'Ono.individuare tr.e oondiz'ioni di disoc-
cupazi'One alVeilldocr-igiUardoaLle conseguenze
salariali. Una 'i:xima fasda che ~ può sem-
br.are un p31radosso .~ definirei pri,vilegiata
è oostituita dai lavoratori occupati in grandi
imprese. Per qruesti 'si riesce sempre ad ave-
:re un intervento pubBlioo.. Una 6econda fa-
soia, moho ,più estesa della prima, è costitui-
ta daale migHaia di lavoratori di piooole e
picool1ssiiIDe azi.ende Ila cui morte è un fatto
quotidiano che non fa notizia, nè costiJtuilsce
un caso pol:i:ti.oo.Per questi Jav'Oratori [lon c'è
cassa inlJegraziolne, ma soltanto le 800 lire
al giorno del sU'ss1dio di d1sQlccupazione. La
te~za fascia, Iliapiù vasta e la più dilsperata,
è quella dei giovani che non hanno occupa-
zi'One; per questi non c'è nè cassa integra-
zione, nè sussidio.

Questa triste situazione it'iguarda tut~o il
paese, ma sop.rattutto il mio Mezzogi'Orno,
dove alla disoccupazione alHo stat.o endemi-
00 'si è aggiunta quella prolVocata dalla crisi
economirca, il cui impatto nelle fmgili strut-
ture delle industrrie meddionali ha prodotto
una situazione che non è eSi&gerato definire
insostenibile.

Ritengo pertanto che questa ripartizione
sia profondament'e .imiqua e cihe siano ne-
ces'sa:ri quilndi solleciti interventi anche di
poHtica eoonomica che dovranno esse,re un
impOlrtante aspetto del disoorso sulla mo~
bilità del levvoro e sulla ristruttmazione del-
l'apparato prodùttivo.

Mi associo a qaanto già detto dagli oratori
di aIouni GI1UPT,'ipOllitid e cioè che bisogna
t3ner oonio che in alcuni caJsi (vedi ad esem-
pio la Angus di Napoli) il Jicenziamento dei
lavoratori deLl'azienda è avv,enuto sei mesci.
Fima dell'el1Jltrata in vigore del decreto in
eSaJ'T'"e.OocoDre trovare una soLuzione; è ne~
05ssario stabiHre che i pmvv.edimenti a fa~
vore dei lavoratori, previsti dallo stesso de~
creta, dooormno dall1a data del 2 febbraio o
suocessivamente, se ii!licenziamento si verifi-
ca dopo tale data. Per il periodo pregres1so
si dovrà provvedere a favore dei lavoratori
interessati con misure diverse. Tanto è stato
chiesto aiJ:1Jch~dalla Federazione sindacale
Ulnitaria con una Lettera del 20 Eebbmio in-
di,rizzata a tutti .i Gruppi lS'enatoriali ,dei par-
titi d2.ll'o.'I1COcostituzionale ed all'ono:revole
Donat~Cattin, ministro dell'industria.

Sono convinto che la ben nota sensibilità
del signor ]\:11nisTIroo i'ahilità del cr-elatore se-
nator,e Pala, al qU2.1eesprrmo il mio vivo ap-
prezzamento !per l'ottima l'elazione, varran-
no a drapeaGlche al caso de1,l'Angus di Napoli
u1':a 'Soiluzione che possa vranquillizzane quei
hvoratori ai quali va la sOllidaÒetà mia per-
sonale, del Gè"UPPOcui 2iPip3Jrtengo e, sono
convint.o, di tuHo 11 Senato della Repub-
blica. (Vivi applausi dal centro. Molte con-
gratulazioni) .

P RES I D E N T E. E iscritto a par1a~
re i:l senatore Mazzei. Ne ha facoJtà.

M A Z Z E I. Signor Presidente, onore-
voli colleghi, onorevole Ministro, sarò altret-
tanto breve dell'autorevole collega Colella
che mi ha preceduto, dovendo peraltro con-
dividere gran parte delle sue obiezioni e del~
le sue critiche, anche se, con una maggio~
re coerenza, condividendo le devo arrivare ad
un risultato politico diverso.

Devo dire ~ e anche questa è la ragione

della brevità del mio intervento ~ che bi-
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sognerebbe fare un grosso sforzo se voles-
simo trovare motivi originali di dissenso,
motivazioni nuove per quanto attiene alle
riserve e alle perplessità che il provvedimen-
to ha suscitato; le prime ~ devo dido ~

. vengono dallo stesso tipo di difesa che ella,
onorevole Ministro, ha fatto del provvedi-'
mento; quando cioè ha voluto ribadire i li-
miti, la precarietà, l'eccezionalità di questo
provvedimento, con ciò stesso ha indubbia-
mente riconosciuto che parte delle perples-
sità e deHe critiche erano fondate. Questo lo
eUca con estremo rispetto per quella che lei
chiamava la fatica quotidiana di aver dovu-
to s.eguir,=, e per rrtgioni del suo ufficio e per
J8. sensibilità che le va riconosciuta, i pro-
hlemi che a breve e a brevissimo tempo ~

come lei ha dichiarato ad un giornale ~ po-

ne in questo momento di crisi acuta l'eco-
nomia italiana.

Con molta onestà intellettuale e con la so-
lita chiar;:zz8 lo stesso relatol'e ha eviden-
ziato delle perplessità nella sua relazione:
basti pensf'lxe che questo provvedimento si
basa su una deroga al codice civile, una de-
roga ana legge istitl.{tiva e allo statuto della

GEPI, una deroga ancora alla legge ~ sia
pure riveduta le COllrctta, cioè allargata nel-
la sua possibilità di applicazione ~ che re-
gola la cassa integrazione guadagni.

In effetti, onorevoli colleghi, tutto questo
dimostra che nonostante gli argini solidi e al-
ti che il sistema garantista della legislazio-
ne sociale italiana ~ avanzata su questo
punto ~ aveva costruito, non si può resiste-
re più alla piena della crisi ed è stato neces-
sario prevedere una serie di deroghe per con-
s~Dtire un intervento. Quella che bisogna
condividere è l'opinione che esprimeva poco
fa il colJega Colella: questo è uno dei tanti
frutti amari della crisi politica che è stata
inopinatarnente aperta nel paese, che ha mes-
so il Governo dimissionario in condizioni di
nO'n po:leT agire e soprattutto che ha ritarda-
to r approvazione del pwvvedimento rJ1elati-
vo al:1al'iconV'ersliOlneindustriailre. Ma se que-
sta è indubbi.omf.:l!lte vem ~ e auguriamoci

che questo S'ia ,J'ulltimo frutto amano del-

la odsli che si è apeiI1ta nrel paese ~ one-

cl') che Vii siano altd aspetti da sottolinea-

re. C'è un aspetto che secondo me potrem-
mo definire, se gli onorevoli colleghi me lo
comentono, allucinante: ognuno di noi ed
o~nuna delle nqstre parti politiche è d'ac-
cordo su alcuni aspetti e su alcuni punti. t!.
roncorde l'opinione che sia sbagliata la stra-
tegia di difendere l'occupazione, come si di-
r:e con una formula di moda, così dov'è e co-
sÌ com'è; ma che cos'altro è qnesto provve-
dimento, se non la negazione di questa af-
fermazione? Certo. parlare di mobilità del la-
voro senza che ci siano le garanzie che non
ci si muova ~ come si dice con altra frase

eH moda ~ dall'occupazione alla disoccupa-
zione è un aspetto rilevante e importante.
Ma chiediamoci pure se questa non era una
occasione per tentare. sia pure eDisodica-
!nente, al di fuori del quadro di riferimento
de]]a politica di riconversione industriale e
r!eJJa politica di programmazione economi-
ra del nostro paese. di forzare verso un al-
hrgamento della base produttiva, cioè di
creare. sia pure in prospettiva, nuove occa-
sioni e nuovi posti di lavoro.

In realtà ritengo che fin quando non ab-
biamo la forza e il coraggio di rovesciare
l'ottica con cui affrontiamo questi proble-
mi, non usciremo ~ direi ~ daJl'atmosfera

che tè rrappl1esentata dalla necessità e dal-
l'urgenza di dovere comunque intervenire.
Perchè è questo che facciamo: nessuno può
negare che ci sia la necessità e l'urgenza di
intervenire.

La mia preoccupazione nasce dalle per-
plessità e dalle critiche che da più parti so-
no venute a cruesto provvedimento, perchè
credo che ci avviciniamo a momenti in cui
la necessità e l'urgenza di interventi diven-
terà sempre più. lan~a. Dobbiamo recupera-
,e la produttività alle nostre imprese; e la
mobilità del fattore lavoro è uno degli aspet-
ti necessari, è una delle condizioni necessa-
rie per raggiungere questo risultato.

Ce,to, sia rispetto a questo caso, sia ri-
sDetto alla generalità della situazione dob-
biamo una volta per tutte decidere come af-
frontapla, se oioè dobbiamo afflfontarla :rin-
negando ~ come lei stesso, onoJ1evole Min1~
stro, ha fatto intervenendo polemicamente
nei confronti di chi suggeriva un'agenzia



Vl LegislaturaSenato della Repubblica ~ 25372 ~

2 MARZO 1976543a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

per il parcheggio dei lavoratori ~ 'e lC~

spingendo l'ipotesi ddl'allargamento deEo
Stato ass.istenziaile. Ma se qUEsto è ne~
oessa11io per salvaguardare questo tipo di
Stato, questo tipo di economia che abbia-
mo scelto, che abbiamo voluto e che credo
siamo concordi tutti nel mantenere, questo
non deve essere da noi affermato semplice-
mente a parole: richiede una logica di com-
portamenti nei fatti, di fronte agli avveni-
menti.

Dobbiamo dire se una politica di sacrifici
generalizzati, tenendo presente che dobbia-
mo dal1e garanzie ,che questi sacrHìd sia-
no finalizzati ad obiettivi di crescita e di mi-
gliore equità della società, tende a risolvere
globalmente il problema o se invece dobbia-
mo affrontare di volta in volta con provve-
dimenti assistenziali le varie e singole crisi
che la situazione presenta.

Cosa è più avanzato? È più avanzato ave-
re questo coraggio della verità e della lealtà
per raggiungere certi obiettivi o continuare
su questa strada che ha 'Come ob~ettivo fi-
nale inevitabile quello di un impoverimento
generale del paese, quello di un degrada-
mento del suo livello di civiltà?

Abbiamo creato un apparato pubblico nel
quale si annidano vastissime zone di paras-
sitismi e di sprechi, che ha un peso enorme
sul settore produttivo. Abbiamo scaricato
sul settore produttivo condizioni e pesi che
evidentemente ne limitano le capacità. E tut-
to questo quando abbiamo bisogno ~ e la
situazione della nostra bilancia dei paga-
menti ce lo ricorda giorno per giorno ~ di
recuperare produttività rispetto ai mercati
esterni. Per rifornirci di cose essenziali non
solo come il petrolio ma addirittura come
generi alimentari, abbiamo la necessità di
procurarci risorse attraverso 1'esportazione.
E come volete che riusciamo ad esportare se
non si produce a prezzi e a qualità competi-
tivi? Questo è il problema.

Per il 1975 i dati dell'ISTAT dicono che
non solo la nostra forza di lavoro, cioè la
popolazione attiva è solo del 35 per cento,
ma quest'anno si sono lavorate in meno il 6
per cento delle ore complessive e l'aumento
del costo di lavoro è stato di oltre i:l 20per

cent'O. Come pensiamo, in queste condizio-
ni, di recuperare la produttività al sistema?
Questo è l'aspetto più importante del pro-
blema.

In sede di Consiglio dei ministri dimissio-
nario i nostri rappresontanti hanno dato l'as-
senso a questo provvedimento. C'è una di-
chia,razione dell'allora vice pres,idente del
Consiglio onorevGl1e La Malfa e credo che
queste mie brevissime considerazioni, così
come gran parte di quelle che ho ascoltato
in questo dibattito, confermino quelle riser-
ve ,e quelle critiche. Non sto qui a ripetere
quanto questo provvedimento diventi discri-
minante, come costituisca un precedente pe-
ricoloso, come sia difficile (ed aveva ragione
il collega Colella e nessuno di noi potrà im-
pedirlo od opporsi) impedire questo allar-
gamento, impedire cioè che questa zattera
GEPI ~ come si è detto sulla :stampa ~ di~

venti un transatlantico. E tutto questo ,senza
considerare (e concJudo) che questo è uno
dei tanti provvedimenti che 'si muovono in
una logka diversa da quella che sempre af~
£ermiamo a paDolle, cioè :la ,logica della di-
f'esa e deUo svi1luppo de]1'econamii meridia-
naIe.

La realtà ~ diciamo celo pure, onorevoli
colleghi ~ è che poco meno di 10.000 oc~
cupati in gran parte nel Nord possono mol-
ta di più delle centinaia di migliaia di disoc-
cupati che da anni ralpplìesentana la tragi-
ca situazione sociale del Sud. E so, onorevale
Ministro, di dida ad uno che a questi pro-
blemi è sensibile e che quando ha assunto
la responsabilità del Ministero per il Mez-
zagiorno ha dimastrato sensibilità ed aper-
tura verso i problemi del Mezzogiorno. Ma
questa è la realtà. Cioè noi ci prefiggiamo
(è una delle mativazioni del provvedimen-
to) di non smembrare delle unità produttive,
di non smembrare quanto meno quel 'patri-
monio di competenze e di esperienZJe. Non
vOlr:reiapparire nè demagogico nè pOlpuliista,
ma noi continuiamo a smembrare famiglie:
questa è la ,realtà che viviamo ogni giorno nel
nostro Mezzogiorno.

Queste sono le perplessità, i motivi delle
riserve che i senatori repubblicani prospet-
tano dinanzi 'a questo provvedimento. È so-
lo per senso di responsabilità che non vo-
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ti amo contro ma per lo stesso senso di re-
sponsabilità e per coerenza noi annunciamo
che ci asterremo. (Applausi dal centro-si-
stra).

P RES I D E N T E. Non essendovi al-
tri iscritti a parlare, dichiaro chiusa la di-
scussione generale.

Deve ancora essere svolto l'ordine del gior-
no presentato dal senatore Cucinelli e da al-
tri senatori. Se ne dia lettura.

F I L E T T I, Segretario:

Il Senato,

in rellazione alla pos<sibHità di utilizzare
parte dei lavoratori assunti dall'IPO nene
aziende che rilevino gli impianti, sia per la
manutemione degli impianti stessi che per
la parzi3J]e r1presa della produzione,

impegna il Governo a fare assumeve da'l-
l'IPO tubti i lavoratori delle singole aziende.

Il personale neoessario allo svolgimento
dei oompiti sopra acoennati sarà prestato
dall'IPQ ai liquidatori o aLle società 'Suben-
tranti attraverso l'istiltuto del oomando ed
in base a precisi aocol1di sindacali.

2. CUCINELLI, CATELLANI, CIPELLINI,

DE MATTEIS, SIGNORI

C A T b L L A N I. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

C A T E L L A N I. Signor Presidente, in-
tendo, sia pure con molta concisione, spie-
gare il senso e le finaMtà di quest'ordine deil
giorno che è rivolto unicamente ad evitare,
durante IiI rpericdo ,d<eil:Iari:conversa.one, del-
la ristrutturazione o della stessa liquidazio-
ne, motivi di aUrrto, di discordia o di con-
correnza tra i lavoratori interessati a que-
sto provvedimento.

PelI' quesito chiediamo che nell'eventuali-
tà che occorresse una quota parte di mano-
dopera per la manutenzione degli impianti
o per il parziale riavvio della produzione,
questa scelta sia gestita dai lavoratori attra-
verso i sindacati. A questo fine proponiamo

di stabilire che il rapporto di lavoro resti

fra i.1 personale interessato a questo prov~
v:edimento e :l'IPO, ill quale 1.0può pmstare
811'impresa subentrante attraverso l'istituto
del comando che è perfettamente coerente
con i :nalpporti di dkitto privato nd campo
di lavoro. Questo è il senso dell'ordine del
g~or'llJo, che rigUi8xda UIIl prlOlblema che non
manca di preoccupare i sindacati in Queste
drcostanze e noi perciò chiediamo al Go-
verno di acoogliere J'orr,dine del giorno stesso.

Convalida di elezioni a senatore

P RES J D E N T E. La Giunta delle
elezioni e delle immunità parlamentari ha
comunicato cbe, nella seduta del 2 marzo
1976. ha verificato non essere contestabili
le elezioni dei seguenti senatori e, concor~
rendo negli eletti le qualità richieste dal1a
leR'ge, le ha dkhiarate valide:

per la Regione Abruzzi: Pietro De Do~
minicis;

per la Regione Lombardia: Leonello
Zenti.

Do atto alla Giunta di questa sua comuni~
cazione e dichiaro convalidate tali elezioni.

Proclamazione di senatore

P RES I D E N T E. La Giunta delle
elezioni e delle immunità parlamentari ha
comunicato che, occorrendo provvedere, ai
sensi dell'articolo 21 della legge elettorale
per il Senato, all'attribuzione del seggio re-
sosi vacante nella Regione della Calabria,
in seguito alla morte del senatore Armando
Rosario Scarpino, ha riscontrato, nella se-
duta del 2 marzo 1976, che il primo dei can-
didati non eletti del Gruppo, cui il predetto
senatore apparteneva, è il signor Luigi Tro-
peano.

Do atto alla Giunta di questa sua comuni-
cazione e proclamo senatore il candidato
Luigi Tropeano per la Regione della Cala~
bria.
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Avverto che da oggi decorre, nei confronti
del nuovo proclamato, il termine di venti
giorni per la presentazione di eventuali re~
clami.

Ripresa della discussione

P RES I D E N T E. Ha facoltà di par~
lare il relatore.

P A L A, relatore. Signor Presidente, ono~
revole Ministro, onorevoli senatori, mi sia
anzitutto consentito di ringraziare i colleghi
intervenuti nella discussione che prelude al~
la votazione di questo provvedimento, una
discussione che è stata particolarmente am~
pia, impegnata, riassuntiva di un più ampio
ed articolato dibattito svoltosi nelle due Com~
missicmi :lavoro ed industnia in sede di pa~
rere e successivamente iÌin più sedute IIldla
CommdsslÌone di medto.

La sa Commissione ha anche avuto modo
di acquisire elementi di giudizio dai rappre~
sentanti delle organizzazioni sindacali e dai
rappresentanti degli industriali, oltre ovvia~
mente agli ampi e validi chiarimenti espres-
si dai rappresentanti del Governo. Ho volu~
to ricordare tale lavoro di approfondimen~
Lo del tema proposto dal provvedimento go-
vernativo non soltanto per ringraziare quei
colleghi che con tanta responsabilità ed im~
pegno vi hanno partecipato ~ primo fra tut-

ti il presidente Caron ~ ma per porre in ri~
lievo, come d'altra parte è stato già fatto,
che questo provvedimento, benchè limitato
e circoscritto nella sua portata, richiama
j più vasti temi della riconversione indu-
striale, della ripresa economica, di un equi~
librato svilupp.o economÌiCodel paese, della
mobilità della manodopera, del pieno im~
piego e del problema del Mezzogiorno.

Era logico e naturale che questa proble~
matica non solo affiorasse nella discussione,
ma ne diventasse il tema centrale come è
avvenuto neUa maggior ,parte degh interven-
ti ,che hanno ,in un certo senso antici.pato ,l'a
discussione a cui tra breve sarà chiamato il
Senato sui provvedimenti per la riconver~
sione industriale e per il Mezzogiorno.

Non ritengo sia mio compito entrare nel
merito di questi grandi temi, sia perchè essi
non ,sono direttamente l'oggetto del prelsen~
te dibattito, sia perchè, come ho già detto,
sono già all'ordine del giorno del Senato,
che quindi avrà modo di affrontarli nella se-
de propria, sia perchè la Commissione di cui
sono relatore non ha giustamente voluto
trarre su di essi delle conclusioni, anche se
costituiscono 10 sfondo non ancora sufficien~
temente messo a fuoco in cui si situa questo
provvedimento.

Potrò quindi brevemente accennarne in
relazione e in riferimento all'argomento di
cui trattiamo che è il diseg,no di legge di
conversione del decreto. Ciò mi dà la possi~
bilità non tanto di ampliare le questioni già
trattate nella relazione, ma di meglio spe~
cificarle.

Desidero chiarire che le critiche.e le riser~
ve da me espresse sul merito del provvedi~
mento più volte richiamate neglli mterven-
ti dei Gruppi MSI-des1ra naz'ionale e libe-
rale non sono proprie del relatore ma riflet-
tono un atteggiamento unanime manifesta~
to, con motivazioni diverse e talora contra~
stanti, da tutti i Gruppi politici che hanno
partecipato al dibattito.

Di ciò era ben conscio il Governo se il suo
rappresentante, nel definire i termini e la
portata del decreto-legge, ne ha escluso il
significato economico ponendone particolar~
mente in rilievo il carattere spiccatamente
sociale, per non dire di ordine pubblico.

Mio dovere era quindi prendeDe atto di
tali posizioni e sottoLineare quanto più
possibile l'eccezionalità e la temporaneità
del provvedimento situandolo in un'ottica
che ne giustifica pienamente la validità po~
litica e la rispondenza alla volontà di una
larga fascia di forze politiche che, con il
voto ,favorevoIe o con l'astensione, dichia-
rano di volere la conversione in legge del de~
creta.

Esso trova una spiegazione e una giusti-
ficazione nel momento particolare in cui si
oalloca: irncertezza del quadro politico con-
seguente alla crisi del Governo e all'inter-
ruzione dell'attività legislativa; incertezza
che, d'altra parte, ,a]IOlIltanava nel tempo la
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possibilità di una sollecita adozione delle
misure di riconversione industriale già pre~
sentate dal Governo al Parlamento. A ciò de~
ve aggiungersi ]l fatto che, mentre per ~e
aziende di proprietà nazionale in stato di cri~
si !'intervento del Governo è servito a scon-
giurare una repentina caduta dei livelli di
occupazione attraverso la possibilità di ot~
tenere i margini di tempo necessari a col~
legare le situazioni di crisi con il quadro
delle prossime misure di ristrutturazione e
di conversione, ciò non si è verificato nei
cenfronti di imprese di proprietà straniera,
anzi tale intervento del Governo talvolta non
solo non è servito a prendere tempo ma ha
finito per accelerare i processi di liquida~
zione delle aziende.

In questo contesto si pone il disegno di
legge di conversione. La Commissione ha in~
teso, neWap'provarlo, sotJtoLineal'ne in ogni
modo i calraÙel1i di temporaneità le di eccezio-
nalità. Ciò ha fatto tra l'altro respingendo
dUie emendamenti propos,ti daLla Commis-
sione industria. Nel primo di essi, tendente
ad eliminare il riferimento al carattere im-
prenditoriale dell'iniziativa della società co~
stituita dalla GEPI, poteva infatti ravvisarsi
l11 nuce Ila cO'stituziO'ne di una IsO'rta di agen~
zia di Stato per la riqualificazione ed il col-
locamento dei lavoratori, anticipando in cer-
to modo Uina soluzione dei prob1emi dellla ma.
bilità delle forze del lavoro; problemi sui
quali il dibattito è ancora aperto nel paese
tra le forze politiche, i sindacati, gli impren-
ditori e a cui tra breve Governo e Parlamen-
to dovranno dare una risposta adeguata. Nel
secondo emendamento, anch'esso respinto,
si intendeva prolungare fino a due anni la
situazione ponte costituita col decreto.

Chiara, quindi, appare la volontà della
Commissione e coincidente con gli intendi-
menti del Governo di non attribuire a que~

sto provvedimento più di quello che esso è
o vuole essere. Che esso sia già servito non

sOllo ad attenualf'e la Itensione in :ailcune zo~
ne del paese particolarmente colpite dalla

crisi di grosse aziende, ma anche a far pro~
cedere con maggiore serenità gli organi di
governo negli interventi non tocca a me dir~
lo. Mi pare però che le notizie pubblicate in

D!SCUSSlOnI, f. 1935.

questi giorni dalla stampa, riguardanti tra
Ie ,a}tlìeazie'IJJdeIta InnooemiÌ'i,,la Or:si Mangiel~
li, la Harry's Moda, possano essere suffi.cien~
temente rassicuranti.

Se nel prossimo futuro sapremo cogliere
da questa esperienza tutti gli insegnamenti,
in un quadro politico di maggiore stabilità,
potremo trovare quel giusto equilibrio tra
logica dell'impresa, diritto dei lavoratori e
realtà del mercato senza il quale non è rea~
lizzabile un rilancio serio della nostra eco~
nomia e quell'allargamento della base pro~
duttiva di cui tanto in quest'Aula si è par~
lato e si parla.

Per i motivi sopra illustrati e per quanto
ho già espresso nella relazione, invito quin-
di gli onorevoli senatori ad esprimere voto
favorevole alla conversione in legge del de-
creto~legge n. 9.

Per quanto riguarda gli ordini del giorno,
dichiaro di esprimere parere favorevole sul-
l'ordine del giorno numero 1 e parere con~
trario sull'ordine del giorno p. 2. (Applausi
dal centro).

P RES I D E N T E. Ha facoltà di par-
lare il Ministro dell'industria, del commer-
cio e dell'artigianato.

D O N A T ~ C A T T I N, Ministro dell'in-
dustria, del commercio e dell' artigianato. Si~
gnor Presidente, onorevoli senatori, i limiti
di questo provvedimento sono stati sottoli-
neati in più di un intervento nel corso di
questo dibattito, per cui non mi rimane che
associarmi a chi li ha indicati, proprio perchè
la particolarità delle norme qui proposte in-
duce ad allargare la discussione, portandola
al di là di una normativa che mantiene un
carattere di eccezionalità, soprattutto in rap~
porto al momento in cui ha dovuto essere
adottata.

Ci siamo trovati in presenza di crisi azien-
dali, dopo aver pres.entato in P'3irlamento
strumenti legislativi atti ad affrontarle, ma
al tempo stesso nell'impossibilità di legifera-
re, o di legiferare per tempo ed ampiamente,
in conseguenza della crisi di Governo; se è
Dermesso dirlo ~ al di là delle valutazioni di
~rospettiva che sono state fatte allora, cioè
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nel momento della formulazione di questa
proposta tra il 10 e il 20 gennaio ~ anche do-
po la soluzione della crisi di Governo ci tro-
viamo in una situazione che non consente
di prevedere, in breve termine, l'avviamento
e soprattutto la conclusione dell'esame parla-
mentare di disegni di legge che, presentati,'
sono stati addotti come elemento su cui si è
dichiarata la crisi, almeno come causa im-
mediata. Si tratta quindi di provvedimenti
contestati e in fase di revisione, secondo le
stesse indicazioni pro grammatiche anche in
questa sede espresse dal Presidente del Con-
siglio; occorre pertanto procedere ad una
revisione, che è in corso, prima che si possa
affrontare un dibattito che potrà iniziare e
soprattutto concludersi in una data che rima-
ne incerta.

In queste condizioni avevamo davanti, tra
le valrie \èeJrtenze per cniSli di azilenda, dei casi
di nume:l1O piuttosto >limitato ma limpo['tan-
1i, dei quali ~ come è stato detto in Com-
missione e come ha ricordato poco fa il rela-
10re che ringrazio per la sua relazione e per
la sua replica, così come ringrazio tutti co-
loro che hanno preso parte al dibattito
senza misure immediate, si rischiava di
compromettere in maniera definitiva la
sorte. Noi pensiamo che, in ordine ad
altre situazioni che sono anch'esse matu-
rate come situazioni di crisi e per le quali
si può e si deve determinare un intervento
del Governo, sia necessario tuttavia l'esame
parlamentare dei provvedimenti che credo
saranno pronti entro la settimana (le modifi-
che rispetto a quelli presentati, se non sba-
glio, e approvati dal Consiglio dei ministri il
23 dicembre 1975 per la ristrutturazione indu-
striale il primo, per la Cassa e per gli inter-
venti nel Mezzogiorno il secondo) e si ponga
inoltre la necessità di avere per altri inter-
venti un'assunzione di responsabilità non sol-
tanto da parte del Governo ma anche da par-
te di tutte le forze politiche; perchè altrimen-
ti, al di là di questo limitato provvedimento,
non sapremo veramente come operare. Lo di-
co anche in rapporto a talune situazioni
che già sono state incluse in questo decreto
n, 9, per .esempio queUa della Innooenti. Voi

conoscete i teJ:1mini degili aocordi: ,raggiunti la
scorsa settimana al Ministero dell'industria.

Noi dovremmo avere, entro il 10 marzo, la
stipula di un accordo tra la British Leyland
e la società subentrante, per un programma
di ripresa dell'attività produttiva ancorchè
limitata ad una parte della maestranza nella
fase iniziale di riavvio. Ma tutto questo è con-
dizionato da impegni che, sulla base finan-
ziaria e sulla base delle attuali disposizioni
di legge, non sono definibili o rispetto ai qua-
li assumere contro impegni per fare affluire
mezzi in via straordinaria o provvisoria dà
scarso affidamento di buon fine. Oltre questo
che ho indicato si potrebbero citare numero-
si casi. Tuttavia è chiaro che anche di fronte
ad un numero limitat? di casi aziendali, pro-
prio in ragione della crisi, ci siamo trovati in
una difficoltà notevole di intervento anche
minimo limitato alla difesa del reddito dei
lavoratori, e quindi nella necessità di provve-
dere. Abbiamo provveduto con questo decre-
to che, a mio giudizio, non créa sostanzial-
mente delle discriminazioni perchè il ricono-
scimento che dà di un certo merito è assai
limitato nel tempo ma tuttavia crea le condi-
zioni per non esacerbare tensioni già acute e
suscettibili, sia sotto l'aspetto sociale che
sotto l'aspetto politico, di creare un danno
superiore all'entità delle crisi stesse. Il prov-
vedimento naturalmente è configurato in
modo da esprimere non soltanto la volontà
di mantenere il reddito ma una disponibi-
htà, una struHura di :lavoro aziendalle il cui
deterioramento implicherebbe maggiori dif-
ficoltà per una ruconversilOne, pelr una ill-
stlrutturazione, per una lI1ipI'esa de:lil'attlivi-
tà; t<lile volontà è stata lespresiSa in chiave
pos,itiva, dando ad Ulna 'O più società GEPI
<che inte:rveng<lino (e quesito è nella facoltà
di scelta della GEPI stessa) un senso promo-
zionale, cioè di ricerca di soluzioni e non sol-
tanto di momentaneo parcheggio.

I termini di tempo entro i quali debbono
essere compiute le scelte delle aziende da as-
segnare alla ormai costituita IPO o ad altre
società che successivamente, con le modalità
previste dalla legge, la GEPI volesse costitui-
re, sono tali da far capire largamente, come
anche la entità della somma messa a disposi-
zione, che vi è un limite temporale contrasse-
gnato dalla motivazione di una improvvisa
carenza dei mezzi finanziari che ordinaria-
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mente si sarebbero potuti ottenere se non
fosse subentrata, in coincidenza con l'acutiz~
zarsi di alcune manifestazioni della crisi eco~
nomica, una crisi politica che ha impedito
per un certo periodo al Parlamento di legife~
rare e che, per il complesso delle vicende che
abbiamo davanti, non consente di essere ab~
bastanza tranquilli, ancorchè vi sia questo ri-
chiamo alla comune responsabilità, che devo
fare, perchè si tengano presenti i vari aspetti
del problema, per quanto concerne la sicu-
rezza di approdo di un determinato tipo di
legislazione.

Questi sono i limiti delle misure sulle quali
poi, per l'articolazione, tornerò nella fase fì~
naIe di questo intervento. La discussione non
ha tenuto presenti questi limiti e si è librata
nell'ampio spazio della politica economica ed
industriale. Non ritengo che sia opportuno,
anche proprio per la natura straordinaria del
provvedimento, seguire questa strada se non
per dare delle risposte quanto più possibile
brevi ad alcune critiche che sono state sol~
levate.

La prima questione che mi preme sottoli-
neare, in una fase di difficoltà come quella
che noi attraversiamo, riguarda le condizioni
dell'occupazione e della disoccupazione. Se-
condo le rilevazioni del Ministero del lavoro,
nel dicembre 1975 abbiamo avuto 1.164.253
iscritti nelle prime due classi delle liste di
coUOrcaJme:n:to (per lIe aM'lle itr;e dl:assi, ill COil-
fiI1onto 001 di'Oembre 1974 evideMia uJ1adimi~
nuzione di sOlIe 388 Uillliltà);illel dioembl1e 1974
si a¥eva invece un totale di 1.024.415 iscdtti;

S'i è avuta quindi una ol1escita di, circa 140
miLa Utnità.

Secondo l'indagine campionaria dello
ISTAT sullIe forze di lavoro, JJJe1l'OIttob~e del
1975 il numero di occupati era pari a
19.118.000 unità, contro una media di 18 mi-
lioni 995.000 unità nel gennaio 1975; sempre
nell'ottobre del 1975 i non occupati, secondo
questa statistica, sono 699.000, contro 603.000
nel gennaio 1975; abbiamo quindi nel corso
del 1975 un aumento di disoccupazione com-
preso tra le 100 e le lilO.OOOunità, a seconda
delle statistiche. A fronte di questi dati, fac~
cia presenti quelli che riguardano i principali
paesi della Comunità. Nel quarto trimestre
del 1974 si aveva in Francia una disoccupa~

zione di 682.000 unità; nel quarto trimestre
del 1975, la disoccupazione è di 1.015.000 uni~
tà. In Germania, sempre nel quarto trimestre,
dal 1974 al 1975 si passa da 806.000 unità a
1.133.000 unità; nel Regno Unito si sale da
590.000 unità a 1.123.000.

In Italia l'indice dell' occupazione alle di~
pendenze deglli stabitlimenti ,ilndust,rialli con
più di 500 dipendenti è diminuita dello 0,9
per cento tra il 1974 ed il 1975. Andamento
negativo, negli stessi stabilimenti, hanno avu-
to le ore lavorate mensilmente per operaio,
con una diminuzione del 5,3 per cento. Il
ricorso alla cassa integrazione guadagni è
stato molto intenso: nei primi 10 mesi del
1975 le ore integrate hanno superato del 135
per cento le ore integrate nello stesso periodo
del 1974.

Anche quando si contassero in termini di
unità di lavoro i dati di disoccupazione par-
ziale che sono contenuti nella cassa integra~
zione guadagni, '3"'J:iemmo Utna aggiunta infe-
riore alle 300.000 unità, rispetto alle 100-140
mila unità di maggiore disoccupazione nel
1975 rispetto al 1974. Questi dati dicono, da
un lato, che l'incidenza delle difficoltà econo-
miche, ancorchè maggiori nel nostro paese
rispetto agli altri della Comunità, è stata as-
sai più attenuata in Italia che altrove; dico-
no per contro che, quando queste difficoltà
si sono venute a verificare, il sistema protet-
tivo italiano instaurato in questo periodo ha
assorbito, si può dire, i quattro quinti della
emergenza, con misure che non hanno com-
portato il distacco dalle aziende. È un dato

che può essere valutato positivamente, ma
che presenta anche degli inconvenienti tal~
volta abbastanza gravi, che vanno riscontrati
slempl1e 'OOin:1'OIsservazione di al,tri dati stati~

stici che ancora poco fa, nel corso di questa
discussione, venivano ricordati.

Abbiamo una popolazione attiva occupata

che è inferiore al 36 per cento del totale della
popolazione; i paesi che ho prima ricordato,

nei quali esiste una maggiore elasticità nella
disponibilità della forza di lavoro, possono

avere momentanee punte di abbassamento
del livello occupazionale, ma hanno una per~
centuale di popolazione attiva occupata tra
il 41 ed il 43 per cento, cioè di circa un quin-
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to ~ ed anche di più ~ superiore a quello

che è ill,lliv,eUo it3llianiO.
In certa parte, questa maggiore occupazio~

ne è dovuta anche ad un sistema industriale
più avanzato e cioè ad uno sviluppo dell'eco~
nomia industriale più antico in questi paesi,
ma credo che ormai nel 1976 sia difficile con~
siderare ancora <l'Italia come un paese di re~
cente ingresso nell'area industriale avanzata.
Quindi a questa causa è da imputare soltanto
una parte di queste differenze; un'altra parte
è senza dubbio da imputarsi ad una differen~
te valutazione della elasticità e della mobilità
sul mercato del lavoro le quali, quando ven~
gono considerate come elemento che consen~
te non già di emarginare i lavoratori dal Ja~
varo ma di ristrutturare e quindi espandere
la base ptI'oduttiva senza appesa,Dltimenti, co~
me risultato finale (come avviene per altri
aspetti della vita: l'elasticità è vita, mentre la
scleros.i è veochialia e morte) consentano la
espansione e l'ampliamenta del meccanismo
e della struttura economica nel suo cam~
plesso.

A queste considerazioni sul primo aspetto
di critica che è emerso mi permetto di ag~
giungerne altre, in relazione a qualche accen~
no che è stato fatto sui difetti particolari del
nostro sistema. Intanto una caduta verticale
dell'occupazione, di cui ci ha parlato qualche
senatore missino, non c'è stata. C'è un anda~
mento riflessivo dell'occupazione che, relati~
vamente alla situazione precedente, è molto
più attenuato di quel che non sia avvenuto
negli altri paesi della Comunità. Quanto alle
cause particolari delle difficoltà italiane, cre~
do ~ alfiche rse qui qualcuna ha detto di non
avere mai pensato lontanamente che esse sia~
GOdovute soltanto o preminentemente al co-
sto del lavoro ~ di poter affermare che sen~
za dubbio le condizioni del costo del lavoro
italiano, differenti da quelle di cinque o di
dieci anni fa, sono uno degli elementi che ren~
dono più difficile la situazione. Ma il costo
assoluto del lavoro è soltanto uno degli ele-
menti che deve essere combinato con altri
elementi: per esempio, con l'utilizzazione de~
gli impianti o con i calendari o con l'assen~
1eismo.

Ma continuo a dire che anche l'insieme di
questi dati è uno degli elementi che caratte~
riZZ3illJO,la '11.ast,ra ori:si, che senza alcun dub-

bio ha degli altri aspetti che possono essere
ricondotti a responsabilità palitiche di con~
duzione dell'economia, a responsabilità im~
prenditoriali nella conduzione dell' economia
aziendale e alla capacità delle aziende di adat-
tarsi in condizioni di crisi, tenendo conto che
una parte notevole dell'apparato industriale
italiano si è formato in un lungo periodo di
quasi ininterrotta espansione (si può dire che
dal 1954~55 fino al 1974 non abbiamo avuto
licenziamenti: sono 19 annn, ma si è forma-
to molte volte come un insieme di aziende
medie e piccole sorte come committenti ester-
ne di aziende trainanti, can un profilo da ca-
pocottimista o con specializzazione in un
solo lavoro, quindi con difficoltà di adatta~
mento, prive di inventiva, di conoscenza dei
mercati, quando è mancato il perno sul quale
girare. Per esempio, questo è uno dei tanti
elementi di critica che si possono avanzare
al comportamento dei centri imprenditoriali.

Vi sono poi degli elementi che fanno capo
al sistema del credito nel nostro paese, di cui
tutti noi cODlosdamo i: difetti, che glii COll-

.

sentono di essere forse l'unico settore a cui
si applica quell'imposta sui profitti di cui
parlava il professar Andreatta (il settore del
credito sarebbe quello su cui si può preleva~
re quell'80 per cento) ma che certamente è
molte volte di ostacola allo sviluppo indu~
striale per il modo con cui viene ammini-
strato.

Si potrebbe ancora dire che non abbiamo
un sistema fiscale dei più perfetti, ma con
questo non intendo dire che essa sia la causa
unica delle crisi.

So che tutto quanto ho ricordato ha provo~
cato nel nostro paese, in un momenta di spo-
stamento notevale del patere saciale e quindi
anche del patere palitico, 'una fIessione, fino
allo spegnimenta, del meccanismo di accu~
mulazione che pane le aziende in natevole dif-
ficoltà ad investire, quindi a rinnovare e ad
espandere il capitale, sul quale si reggano,
soprattutto quando si tratta di interventi di
praduzione industriale e di trasformazione
industriale, con tutte le oanseguenze che si
fanno sentire anche nei provvedimenti predi-
sposti.

Qual è l'elemento centrale del disegno di
legge sulla ristrutturazione che fu approvato
dal Consiglio dei ministri il 23 dicembre?
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L'elemento centrale è l'affidamento ad im-
prese in difficoltà di un sostituto dell'accu-
mulazione che 1101nè inteI"'Jenuta ;nell'impre-
sa. Questa sostituzione può intervenire una
o forse due volte, ma non di più se nOn si
rimette in movimento un processo di accu-
mulazione nell'impresa.

So che in quest'Aula sono state enunciate
linee diverse corrispondenti, più che a una
comprovata dottrina, alla ideologia secondo
la quale sarebbe irreversibile la riduzione del-
l'accumulazione di impresa con lo spostamen-
to verso il fattore lavoro, in modo che l'accu-
mulazione non possa provenire successiva-
mente che dalle famiglie e dallo Stato river-
sandola poi nell'impresa.

Ma, nel momento in cui l'impresa cessa di
essere redditiva, non si ha soltanto una cadu-
ta de.Ikl accumulazione deJlle famiglie, ma si
ha una diminuzione dei volumi reali di accu-
mulazione e quindi una diminuzione della
capacità dell'apparato produttivo nazionale
di mantenere, espandere o riprodurre la base
eH capitale su cui in qualsiasi regime ed in
qualsiasi sistema economioo che voglia ave-
re una produzione industriale si crea la
struttura industriaJe stessa.

Con tale flessione si ha una relativa ridu-
zione dei mezzi disponibili per tutta la so-
vrastruttura e quindi per tutti gli impieghi
sociali, per i servizi, che non riproducono il
capitale, ma che sono sempre in rapporto
con la validità, l'efficacia e l'espansione della
base industriale. Tenendo conto che questa
è l'impostazione di fondo del disegno di leg-
ge suMa ristnltturazione, devo smentire il
senatore Bollini quando dice che il Governo
tende a dare per scontato il superamento del-
la politica di riconversione produttiva in se-
guito alla svalutazione intervenuta, o meglio
in corso, della moneta. Il Governo sta pre-
disponendo, come ho già ricordato, alcuni
emendamenti al disegno di legge concernente
i provvedimenti per il coordinamento della
politica industriale e per la riorganizzazione,
ristrvtturazione e riconversione del settore,
tendooti a potenzÌléuI1e ci compiti ddrla pro-
grammazione settoriale, a definime i rap-
porti con l'amministrazione e con le agevo-
lazioni previste nel disegno di legge, ad uni-
ficare nel « fondo per la riconversione » tutte
le preesistenti leggi generali o speciali a fa-

va re delle iniziative di riconversione e ri-
strutturazione, a coordinare i rapporti tra le
agevolazioni e le iniziative di riconversione
e di ristrutturazione con le agevolazioni pre-
viste per i nuovi insediamenti nel Mezzo-
giorno, a rendere più snella la procedura per
le agevolazioni alle piccole e medie industrie,
ad introdurre una limitata fiscalizzazione
degli oneri sociali a favore dell'occupazione
femminile, a prevedere un rifinanziamento
adeguato della GEPI che permetta a questa
società di far fronte ad impegni assunti nel
passato ~ che sono impegni di passività per
la struttura stessa dell'impresa ~ o che è in
procinto di assumere, a riordinare, unifican-
dolo, il sistema degli incentivi.

GJi interventi previsti non solo non hanno
carattere assistenziale ma mi sembra che
si pongano nell'unica pIiOspettiva seria per
affrontare il problema della mobilità del la-
voro, che non è già quella di non ritenere
assistenziale la misura con la quale si man-
tengono in carico alle aziende quantità di
manodopera eccedenti rispetto alla capacità
e possibilità di pIiOduzione delle aziende stes-
se, bensì quella di contribuire all'allargamen-
to della base produttiva, in assenza della qua-
le qualsiasi intervento rischia di essere inac-
cettabile oppure di introdurre ulteriori ele-
menti di rigidità nel sistema.

Ecco in quali termini rispondo agli appun-
ti che sono stati rivolti circa la tendenza a
superare la linea della ristrutturazione; pur
senza addentrarmi nel terreno della qualifica-
zione, della ristrutturazione, che è stretta-

mente connesso alla prima indicazione ovve-
ro a quella che riguarda ]a programmazione
settoriale, e poi ad iniziative che valgano a
verificare se la domanda pubblica attivata

da leggi COE1equelle dell'estate scorsa è vera-
mente in movimento oppure no, quali sono

i motivi che lo impediscono, quali altre ne-
cessità vi sono in questa direzione nel quadro
finanziario, monetario e di bilancio che ci
sta davanti, non posso ignorare che una delle
cause di difficoltà ~ come è stato ricordato

~ è la passività del bilancio dello Stato,

che impedisce di vedere se da parte della
domanda pubblica ci sia un'adeguata rispo-
sta a questa riorganizzazione ed indirizzo
da dars~alH'offe[1ta.
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Non si propone quindi una politica assi-
stenziale, ma una politica nel cui quadro
vengono introdotte alcune misure di prote-
zione, come questa, con la volontà di attuare
e di coordinare la politica industriale. Non vi
è quindi superamento dell'indirizzo di ricon-
versione.

Quando ieri sera sentivo pa'rlaIle LI senato-
re Nencioni di questo modesto provvedimen-
to, ho immaginato la catilinaria che sarebbe
5tata pronunciata se il senatOI1e Nendoni, in
una Camera div:ersa da quelLa democratica,
si fosse trovato a discutere della oo.stituzio-
ne e del funzionamento dell'IRI. L'intervento
pubbHco in economia di frcmte a situazioni
di crisi ha avuto nel nostro paese, in altre
epo.che, dei precedenti di una scala notevol-
mente diversa da questo mo.destissimo IprO'v-
vedimento tendente a oreare un ponte, per
un periodo limitato, a favOlpe di un 'gruppo
di aziende e di lavoratori che in !!parte sarà
riordinato attraverso la mano rpubblica, in
parte attraverso quella privata.

Mi preme ancora dare due risposte. Una ['i-
gua'rd8 gli accenni che soma stati fatti, co.n
una preoocupazioneche in ahri .tempi era del
tutto. 'Opposta, ai compiti dene 'regioni nelle
miziati'V1e di fOIlmazione pro.fess!ionale. Le
norme di legge sono ,1'a:1'tilOo,lo7 della legge
n. 10 del 1972, ma anche l'articolo 17 della
legge n. 164 del 1975, <cheattribuiscono al Mi-
nistero l' oneT'e ~ che n,a<tul'almente si ri-

fieUe \poi sulle Tegioni alle quali è Istata de-
mandata la responsabiHtà dell'istruzione I

professionale ~ dell'organizzazione dei COlr-
si. Dioo questo perchè in altri tempi e per al-
tre questioni, quando si era meno I1esponsa-

bilizzati su questi problemi. vi ,era inVleoe la
riv:endicazione di attrlbuiI1e le maggiori fa-
coltà possibili alle regioni.

Sarà però sempre .opportuno ahe i lOoiDsi
siano veramente dei corsi e non altI1a cosa co-
me mi è sucoess.o di verificare a v.olte in que-
sto ,periodo, per esempio per i corsi della
Emanuel di Torino che si 's'Volgon.o in siede di
partÌ'to, senza us.o di macchine o .altm.

Un'ultima questione riguaTda run aI-tJDo'ap-
punto mosso dal senatOI1e Bo,llini il qualle,
nell'elencarci tutti gli elementi sui quali si
dovI'ebbe imperniaI1e una politJica di,stin:ta
per settori, afferma che la classilfica:zione in
settori nuovi e in settori maturi risponde ad
una l.ogica aziendalistica.

Mi 'permetto di respingeDe questa indica-
zione poicihè la distinzione deri:va dalle con-
dizio.ni concrete nelle quali .opera ciascUin si-
stema industriale: il non tenerne ,oonta com-
porterebbe un erDore di astratJt.ezza che ;por-
terebbe con sè delle conseguenze estlI1ema-
mente pericolo.se. Il non teneme conto 'Vor-
rebbe dire, per es'empioche, neLle condizioni

di mercato in cui ci t,roviamo, anzichè assi.
stere, in una discesa lenta, in un ridimensio-

namento lento con s.osHtuzione, il seNOTe
~essi1e e dell'abbigliamento, noi 1.0 spinge-
remmo all'espansione trasourando il fatto
che tè un settore ma.turo.

Nel sistema industriale italiano per molte-
plici mgioni, 'si sono ridotti i margini, di eco.
nomicità nell'impiego di teonologie di pro-

duzione ormai note univel'salmente, per le
quali assume importanza determinante il li-

vell.o del costo del lavoro.

Presidenza del Vice Presidente ROMAGNOLI CARETTONI Tullia

(Segue D O N A T ~ C A T T I N ). Si 'ag-
giunga poi che per una serie di motivi talvol-
ta oscuri giungono in Italia da vari paesi e
particolarmente da quelli dell'Est europeo
produzioni in dumping come le stoviglie e
l'abbigliamento e recentemente le lampadine,
in quantità enormi, creando condizioni di
estrema difficoltà per le aziende nazionali.

Di fronte a queste importazioni si Po.ss.o.
00 assumere dei pro.vv,edimenti che le faccia-
no oessare, ma molte volte ci tt'Oviamo anche
in pa'rticolare imbarazzo poichè la cessazio-
ne in taluni cas'i vuoI dire cessazione di più
van tag.'grose espoI1tazi.oni.

Per motivi na:tumli o per motivi aTtificio~
si, abbiamo in Italia questa obsolescenza di
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tecnologie, non pm applicabili in un paese
che ha condizioni generali diverse rispetto a
quelle di paesi all'inizio della fase di indu~
striaJizzazione e che ha costi di lavoro che
sono mediamente quelli della Comunità eu~
ropea.

In questi casi viene meno non so'l'Ù la Ded~
ditività dal punto di vista aziendale, ma an~
che l'economicità dal punto di visita ,generale
m quanto i prodotti attell1U1ti, per es,sere col~
1o.cati su] mercatO', devono esseI1e 'VIenduti a
prezzi inferiori ai costi, con tutte le oonse~
guenze che ne derivano. Va ,fatta 'rileViare,
d'altra parte, ohe t'ra i settori ll1IUov:inon ci
sono solo attività ad al,ta eantenuta di capi~
tal,e ,e a bassa impiego di lavoJ1O: quello ohe
qualifica i s'ettari nuovi è il cantenuta di !ri~
cerca, è il gradO' di innavazione delle teanolo~
gie usate relativamente sia ai processi pro~
duttivi che ai pradotti attenuti. Per questa
motivo, mentre sarebbe assiSltenziia,le lUIl1Japo~
litica diretta a canservare comunque le atti-
~ità mature, la scelta a favore dei settori nua-
',l implica preliminarmentie una sforzo di ri~
cerca scienti,fica e tecnalagica già di per sè
pasitiva satta l'aspetta occupazional'e; uno
5farza che è indicata nel disegna di legge sul~
la Diconversi,one industriale :in una ,mi:s'11'ra
sei volte SuperIore a quella- SGstem;;ta dal
1967 al 1975 con il fonda IMI da 100 miliar-
d] e che davrebbe essere appHcata nell"arco

c~i tre annualità. QuindI, anche scontando la
svalutazione che è interVìe!l1uta, l'rmpegno da
pairte della Stata è di gran lunga superiare
rispetto alla sforzo pDeoedente.

SuUe questi ani ,generali, mi limita a que-
ste osservazioni di rispasta, mentJ1e vorrei
5affermarmi sul provvedi1me:nto ~n partko-
Jare. Innanztutto. pO'tIiei ess'eI1e d'aocorda su
una parte natevale dell'intewenta del senata~
re Bro.sio, salvo il fatta che il pravvedimenta
che sHama discutendO' non ha sostituiJta quel~
]0 della rioonverSlione 'irndust'riale.

Riguardo al testo, poichè sono stati rpiDe.
,>entati diversi emendameDlti suUa durata del~
l'interventO' della lPO~GE'PiI, mi peI1meNa
di dir,e che fox;se la saluz10ne migHare ~ p'oi~

chè la data di lioenziamenta e quindi di as~
sunzione da parte della IPO~GEPI (o di quel~
la società che eventualmente la OEPI oosti~
tuisae) prima dei termini eli scadenza si può

cansiderare a:-etraattiva ex lege ~ per n'Ùn

aveJ1e discantilnuità con il pas'sata sarebbè
quella di modificare il quarto ,caH1ma del~
l'articolo 1: anzichè dire sei 'mesi (oame
nel testo del Gaverno) a atta mesi (come
nel testo della Commissiane) sarebbe bene
dIre che il ,pravvedimento « importa. . .
fino al 30 settembre 1976 ». Il che ,rende-
rebbe ,possibile far operare questa retroat~
tlVltà EX lege in tutti i casi considerati.
Sempre al quarto comma, dove si Iparla
del trattamento di integraziane che spet~
ta anche ai lavaratari in Iprecedenza 1icen~
zlati, ,proporrei un testo più preciso che
creda sia già stata esaminato, e che riguarda
i casi in cui i larvaratari abbianO' p'l1Opasto
azione avverso il licenziamento e quindi vi
513 una situazione di inoertezza: infatti nai
non 'possiamo priva1re i lavaratori di questa
diritto, negandO' loro queslta£OIllIna di assi-
,;t1enza, per cui diciamO' che il tmttamenta di
mtegrazione si applica anche ad essi, salvo 11
definitiva regalamenta dei mpporti dapo la
definizione della cantraversia; questa per
]lOnC1;eare un'ulteriaI1e causa di litigiosità.

Sugh emendamenti non ha aHro da aggiun~
gelJ1e.

Per quanto 'riguarda gli ardini del giarna,
sul prima nO'n ha abieziani; del secando, de-
vo dire che nan capisca assolutaime'l1te il Sè-
cando camma perchè ricalca il contenuto
stessa della 1egge, rendeI1!da superflua l'ordi~
ne del giorno stesso; per la ,rimanente mate~
ria, e daè l'applicazione a dei lavamtori ad~
detti alla manutenziane, oJ1edo sia da lasciarsi
a quella che è la l1egolamenitazione dei Irappor-
ti sindacalii. ahrimenti s,i firui,soe 001 sostiltui-
re continuamente la legge all'attuaziane dei
rapporti sindacali. Tutt'al più si patJ1ebbe di~

T'e che, tolta il secondo oammaohe sembra
leggermente contraddittario .in quanto è la
legge che impegna il GorverDla ad assumere
tutti i larvaratari delle singole azi1ende (e ip~e~
cisamente i lavoratoJ1i lioenzi'ati al mO'mento
in cui. .. come sarà detta nel testo, e come
Han è necessarÌ'o stabilire con un oJ1dine del
giorna), si pruèJ accettare 'COlmerriacoalIIlanda~
L.ione, ma non andrei al di là di questo, per
evitare diffical<tà di sarvrapposizione di Ga~
verna su quelli che sana i normali rapporti
sindacali.
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P RES I D E N T E. Chiedo ai pIiesenta~
LOri se insistono per la vatazione dell'ardine
del giorno n. 1, accettato dalLa Cammissio~
ne e dal Gov,erno.

B O L L I N I. Non insistiamo, signar
Pl'esidente.

P RES I D E N T E. Chieda ai p]1eSien~
tatori se insistono pelr la vataziJone dell'a]1di~
ne del giorno n. 2, non accettata dalla Com-
missione e ,accettato dal Gov,erno come 'rac.
cDmandazione.

C A T E L L A N I . Non insistklima, signoT
Presidente.

P RES I D E N T E. Onoll'evaH ool1eghi,
poiohè il Governo ha presentato degli emen~
damenti, soS/pendo brevemente ,la seduta per
oansentke la lara distlribuziane.

(La seduta, sospesa alle ore 18,35, è ripresa
alle ore 18,50).

Passiamo ora all'esame deWart]cola unico
nel testo praposto dalla Commissione. ISe ne
dia Lettura.

F I L E T T I, Segretario:

Articolo unico.

Il deereta~legge 30 gennaio 1976, n. 9, can~
cernente interventi urgenti in favore dei la-
varatori di aziende in particolari condizioil,i,
è canv1ertita in legge con le seguenti modifi.
cazion:i :

Al,!'aertioola 1:

al quarto camma le paI1ole: « sei mesi »,
s()no sostituite dalle altlre: «otto, imesi »;

'sempr,e al quarto comma, viene aggi:un~
to il seguente periodo:

«Allo stesso trattamento sono ammessi
anche i dirigenti, con l'aepplkazio,ne dellimi~
tepl'evisto dall'aerticolo 15 della ,Legge 20
maggiO' 1975, n. 164 »;

dapo il quarto cDmma, viene inserito il
seguente nuovo comma:

« Il detto trattamento di integrazione spet-
I la anche ai lavoratari in preoedenza licen-

ziati che abbianO' rioorso contro il lkenz:ia-
menta salvo il definitivo ,regolamento dei
rapparti dopo la definizione della CO'nltlrO-
ve:rsia ».

PR E S I D E N T E . ,PassiamO' all'esame
degli emend3!ffienti che si 'riferjs,oona tutti
all'articalo 1 del decreto~legge da convertiTe,
nel 'testo proposto dalla Commissione.

Si dia lettura dell'emendamento 1. 1 pTe~
serrtata dal senatore Bollini ,e da iahd sena~
tori.

F I L E T T I, Segretario:

.
Al terzo cornma, sostituire le parole: ({ 60 -

giorni)} con le altre: ({45 giorni)}.

1.1 BOLLINI, LI VIGNI, BERTONE, Co~

LAJANNI, CORBA, BACICCHI

B A C I C C H I. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

* B A C I C C H I. Can il noslt!ro emenda.
mento proponiamo di abb:reviwe i 'tempi per
le decisioni che debbono essere 'P:rese dal
orPE allo scopo di individuare ,le 'impl'es~
nelle quali deve interv'enli:re l'apposliita 'socie~
là costituita dalla GEPI.

Lo scopo che ci proponiamo èdi sattoli~
neare maggiormente la straOirdinarietà e l"ec~

i cezionalità del provv,edimento. A1tri infatti

l

' (lo dioerva un mO'mento fa l'ono]1evol'e Mini~
stra e non si 'Può che conoorda':re con lui su

I

questa) debbono esse:re gli sltrumenti per

. praoede:re alla riconvers,ione irndustriale e

I questi :p.rovvedimenti devO!no esse:resQUoci~

:

tamente discussi ed ap'P~ontati. Anche per

I

questo presentiama l'emendamento.

I, P RES I D E N T E. Invita la Commis~
s~oneed il Governo ad esprimere il ipaJl'ere
sull"emenda<mento in ,esame.
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P A L A, relatore. Il pal1elre è oontmrio
peJ'1Ohè si ri,tiene che già i 60 giorni siaTho un
tempo sufficientemente rist'retto 'rispetto ai
fmi che si vogliono oonseguI'l1e.

D O N A T ~ C A T T I N, Ministro del~
l'mdustna, del commercio e dell'artigianato.
Esprimo pa'I1ere oont'rario.

P RES I D E N T E. Metto ai voti l'emem.~
damento 1. 1 presentato dal senatore Bolli~
ni e da altri senatori. Chi l'approva è pmgato
di ailzare la mano.

Non è approvato.

Segue l'emendamento 1. 4 presenta'to dal
Governo, già i1lustrato dal Ministm nd cor-
so del suo intervento. Se ne di<aLettura.

F ,I L E T T I, Segretario:

A} quarto comma, sostItuire le parole:
,< per un periodo nO:i1superiGre a otto mesi »,

con le alrre: «fina al 30 settembre 1976 ».

1.4

R I ,p A M O N T I. DGmando di parlare.

< P RES I D E N T E. Ne ha faooltà.

R I P A M O N T I. P'oichè il Gaverna non,
ha aocal,ta il primo emendamenta one ,ddu~
ceva a 45 giarni il termine per il CIPE per
decidere e quindi vi sano 60 giorm di tempo
per rbarmare 1'elencG delle imprese, ,essendo
il decreto in vigore dal 2 febbraio, i 60 giorni
scadona il 2 aprile. Se in ipotesi ,la decisria-
ne fosse presa il 2. aprile, il pea:-iodo mini-
mo rimal1rebbto di sei mesi per ,la cassa ll1~
tegraziane anzichè di Gtta, come prapasto
clana CGmmissiane. Se portiama la data al
30 settembre, riduciamo Il rp~riodo a sei
mesi,oame nella proposta i'l1iziaile del Go-
verno,

D O N A T ~C A T T I N , Ministro dell'in~
Justria, del commercio e dell'artigianato.
Domando di pa'rlar,e.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

D O N A T ~ C A T T I N, Ministro dell'in-
dustria, del commercio e dell"artigianato. Co~
sì SGnG sei mesi menG un giOlI1J1G.Ma non si
tratta di questa: la deool1renza è da,! ma-
mentG del licenziamento e sano decorrenze
vari,e, in quanto abbiama oaiillbiata il criterio
della durata uguale per tutti. Abbiamo in£at-
li stabilito di porre il ve:rmTne «fino al 30
settembre 1976» anche s,e il [licenziamento
davesse essere avvenuta il 30 novembl1e.

FER M A R I E L L O. Damando di par-
:are.

P RES I D E N T E. Ne ha facoLtà.

FER M A R I E L L O. SignorPl1esiden~
te, desidero semplioemell'te annunciare che
il nostra GruPPG ritira l',emendamento 1. 2,
ritenendO' che l'emendamento del Ministro
8cca1ga in pieno le preocoupazioni espr:reSSè

· dalla nGstra parte e anche da altri colleghi.
Perciò vateremo a favol1e dell'emendamentO'
presentata dal ministro nonrat~Cattin.

p, RES I D E N T E. ,Inv'ito.la COll11lll1is~
siane ad sprimel1e il parere sull'emendameTh-
to 'in esame.

P A L A, re~atore. La Commi,s'SIÌiane >èfa-
varevole.

P RES I D E N T E. Metto ai voti l'emen.
damenta 1. 4 presentata dal Gaverna. Chi
l'approva è pregata di alzRre la mano.

È approvato.

Segue l'emendamento 1. 2 presentava dal
senatore Fermariello e da ahri senatori. Se
ne dia lettura.

F I L E T T I, Segretario:

Al quarto comma, dopo le parole: «per il
perioda suindicato », aggiungere le altre:
«a decorrere dalla data di pubblicazione
del decreto-legge o successiva se il licenzia~
mento si verifica dopO' tale data ».

1.2 FERMARIELLO, BACICCHI, BOLLINI, BER-

TaNE, CORBA, PAPA, ABENANTE
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P RES I D E N T E. Questo emendamen-
to è stato ritl:i'ato. Segue remendamenta 1. 5
presentMo dal Governo, già illUS"bnl'ta dal Mi-
yJig,tro nel corso del suo~nterv'ento.

Se ne dia lettura.

F I L E T T J , Segretario:

SosiltlUre Il qUinto cormna con il seguente:

« Il detto trattamento di integrazione spet-
ta anche ai lavoratori licenziati in oocastÌone
della liquidazione dell'impresa o della ces-
saZIOne dell'attività produttiva, che abbianO'
proposta aziane giudiziaria avverso il licen-
ziamento, sa'ivo il defmitivo IJ1egaJamooto dei
rapportI dopo la definizione della cantro
versia ».

5

P RES I D E N T E . 'Invito la Commis-
sione ad esprimere 'il parene 'SUlll'emleil1d:a-
mento in esame.

P A L A. relatore. La Commissione è fa-
vorevole.

P RES I D E N T E. Metta ai 'voti l'emen-
damento 1. 5 presentato dal Governo. Ohi
l'approva è pregato di alzare la manO'.

È approvato.

Segue l'emendamento 1. 3 pJ1esenta1Jo dal
senatoc'e Bollini e da al,tri senatori. Se ne dia
lettura.

F I L E T T I, Segretaria:

A11'ultlmo comma. sopprimere le parole:
« di cui abbiano necessità ».

1. 3 BOLUNI, BACICCHI, BERTONE, Co-
LAJANNI, COREA, LI VIGNI

B O L L I N I. Domando di prurlaJ1e.

P RES J D R N T E. Ne,ha facoltà.

B O L L I N I. Signor Presidente, l'emen-
damento che ho presenta1Jo tende a l1idulrre
['aTea della discrezionalità dell'azi,enda ohe
:la presentato il piano diristmtturazi'One e

,he ha avuto 11finanzimnento dello Stato, in
maniera che le riassunzi'Oni ¥engano dl3et'tua-
le tra il personalle, dall'azienda posta :Ìll li-
quidazione. Al t'empo stesso si vuole ,creare
un cO"Hegamen to t'ra il penultimo capoverso
e l'ulti:mo capoverso del deoreto, in mani'elI'a
che ,la definizione del nu:mel'O del personale
che deve essere rialssunt'O v,eng;a considerata
nel complesso dell'inteI'o procediment'O di
rioonversione dell'azienda. Si vuol,et ,ev:ita:re
che l'azienda ottenga tutto il finanziamento
con l'adozione di un piano, in cui nella pri~
ma fase della rioonversione si assume sol~
tanto una parte del persona l,e definito dal de~
creta come necessario, mentre per l'altra
'parte del ;persona:le, 'pur necessa,ria al pro~
cesso di nconversione, si Òmanda all'elen~
co di Iprecedenze 'per ,l'avviamento al lavo~
roo In questo caso VlerI'ebbe snaturata ,il stÌ-
gmificato del decreto perchè il fattO" di mette-
re il'pETsona}e nell' elenco di ooloro ehe dev'O-
no essere, c'On priori1tà, avviati 'al1avoI1o non
rientra più tra gli obblighi dell'azienda chI.
ha fatto il piano e ha avuto i l'ela"bÌVIifil1'anzlia-
meI'Jti ma divi,ene una pI10cedura di oompe-
tenza di altre imprese, quelle a aui si dfe-

I risce ,l'ultimo capoversa.
Per queste ragioni, pur non voLendo dare

all"emendamento il significato di un obbligo
per l'assunzione immèdiatae oomp1esstiva
della 'totalità del persanale vogliamo c()lJ.lrem-
poraneamente impedir:e di ddul're lla neces-
sità ,:iJndicata dal decl'eto a Ulna neoessità t'em-
pOlranca limi,tata solta:I1Jto alla prima fase

,
della riconversione. Uemendrumento che ,abo-
lisce ,la frase: « di cui abbiano necesslÌ'tà)}
ha quindi q(lesto significato e te[]de a oom-
pletare l'intero processo di rl,rusS'OJfbimeiJ1Jto
del personale che i,l decreta rLnt1endedefinire.
Spero peI1ciÒ di avere il consenso del Go~
verno e della Cammissione.

P RES I D E N T E. Invito la Cammis-
sione ed il Governo ad espa'tÌmeI'e il paCJ:1ere
~ull'ffinendamento in esame.

P A L A, relatore. Sono conltmrio.

D O N A T - C A T T I N , Ministro dell"in~
rlustria, del c0111mercio e dell'artigianato. De-
vo .far presente ohe quest'argomento della
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necessità non comporta a1cuna delle implica~
zioni cui ha acoennato il senatore Bollini;
anche se ]0 togliessimo, l'azilenda <potl1ebbe~

secondo un suo piano ~ assumere prima una

certa quantità di personale <e <poi dell'altro
personale, anche non iscribto, di our abbia Ine~
cessiità. Tuttavia, poichè si è voluto dalle ql1e~
sto significato, s<e noi aooerttassimo questa
emendamento soppressivo, ClWel1emmo un pe~
sa'llte impedimento al subent<I'o, di azi1e:nde
neHa ristruttllrazione. Per la Vie::dtà, non ~
(,he vi sia un aCCODrere di gente che voglia

assumersi questi oneri. Quindi, addossando
aUe imprese subentranti oneriimpI'opri, oo~
me quello di personaLe eccedenltle rilspetto
alle necessità, la conitabiHtà aziendale <fini~
rebbe col non oorrispondere a quei criteri
non a'isistenziali di cui i'eri pa:rl<ava ill senato.
re BolIini. Per questli mOltiiVi SOino <oOrl1it'I'ario
alrl'emenda:mento.

P RES I D E N T E . Metto 'ai voti l'remen~
damento 1. 3,presentato dal senatOJ1e BoUini
eda altri senatori. Ohi l' apiPlJ10rvaè pregruto di
alzare la mano.

Non è approrvato.

Passiamo ora alla rvotazione del disegno di i

legge ne] suo articolo unico.
È iscritto a parlar,e per dichirurazione di

voto il s,enato:re Badcchi. Ne ha faooltà.

* B A C I C C H I . Signor ,Presirdente o,nore~
vale Mini'Stro" onorervoli co.Ueghi, nel !riass:u~
mel1e la posizione del nostro Gruppo sulla
conw"rsione in legge del decreto Decaute in-
terventi urgenti nei confronti dei larvomtori
di aziende, specie appartenenti a società con
crupitale straniero, post<e irnliquidaziol1Je o che
comunque abbiano cessato ,l'ruttività produt~
tiva, non si può fare a meno di sottolinea/re
criticamente il ritardo oon cui 'Vi'e!lleaffron~
tato il problema e più ÌJn genevale il rital1do
con cui si procede nell'avvi,a;J1e un oonfI'onto
III Palr1amento che si <proponga Ila definizione
di un'erganica linea di polHka eoonomica
capace di affrontare la questione della ,rilcon~
versione indust'rirale ponendosi quale obi'et~
dvo essenziale l'occupazione.

Si t'ratta di un grave riltrurdo o'Vlesi ponga
mente alle 'preoccupanti sitruazioni in cui

~Tersano interi settori i!lldustr.iali e partieo..
larmente ci,rca un paio di oentinaia di unità
produttive ohe mettono in forse l'occ'U'pazio~

< ne di decine di migliaia di lavarrrutori e fan.
no intravedere il pericoLo deH'ulterirore re~
~ltril1igI:mento della base produttiva del ijJae~
",e; si tratta di un ritardo ohe non può essere
giusti,ncato soltanto con la veoente lunga e
travaghata crisi di Governo o con l,e <passa1te
c presenti inroertezze del quadro politico.

IndubbiameJ1lt,e la lunga crisi di Governo
ha pesato negativamente in questa vioenda,
ma i problemi per i quali l'Esecuti'vo è 5Itato
m,dotto ad adottare <pmvvedimenti del tutto
eccezionali o per molti aspetti ,momali, comè
da ogr.i parte politica è statorioonosciuto,
pn:csistevano, e cia lungo te,mpo, ad essa.

In realtà Vlengono oggi al petltilne nodi ch.~
per t1roppo tempo non 'Sono stati sciolti e
ohe anZI per qualche aspetto sono stati ullte~
dormente aggrovigliati. Al fondo delle ra~
gioni che hanno impedito diaff:mntare pri-
ma ed in altro modo i 'probl,emi dell'occupa.
Zlone e della pmduZJione induSlÌ'ni'ale si ha la
sensazione che permangano, sorprattutrto nel
partito di maggioranza II1e:J.ativa,visioni con~
trastanti sulla linea di politica economica da
seguire derivanti da una sottovalutazione
della gravità della crrirsi e dal persistere del.
l'illusiane che sia possiòHe usCÌlrne sernZJapro~
muovere mutamenti, anche Iprofondi, delle
strutture economiche e mantenendo quindi
il vecohio modo di eSSlere e di prod:urre del

1 l'industria pubblica ,e privata.
A CIÒinduce la constatazIOne del profondo

QrlVarioesistente tra le proclamazioni della
necessità di andare verso nuovi modelli di
wiluppo, che pure non sono mancate in espo~
flenti del Governo specie in tah:mi momenti
c l'azione concreta di governo che è mancata
o si è finora rivelata rineflÌcaoe, come nel ca~
~o dell'attuazione dei decl1etiCùl1Jticongiuntu~

l'ali dell'estate scorsa, oppure si tè mossa in
direzione diversa dalle 'Pl'oclarmate necessità.

Una conferma delle oscillazioni tra la ma-
nifestazione di giuste esigenz,e, quale quella
di procedere alla ricollversione lindustrilale.
e comportamenti che tali manifestazioni con..
1raddiicono si è poturta aveI1e anche di Ifece[)Jte
a. proposito dene vioende che hailino pI1ecedu~
to e al,meno in paIGte CO'llrCOQ"soa deteIiminare
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!'ulteriore svalutazione rdeUa Hra. C'è stata
infaHi un'evidente contraddizi'One t'l'a il pro-
posito di addiveni're ad una !rkonversione
dell'apparato industriale del paese edi p'I'av-
vedimenti con i quali il Tesmo ha aHargato
la liquidità scegliendo a favore delle espo~-
tazioni e oontro un aumento sdettivo della
:Ìoma:nda interna: si è puntato cioè ad una
,.:spamsione delle' espOTtazioni, tanto incon-
Lrollata e al di fuori di ogni realistioo ,dis,e~
gno di politica economka, da t,mmutarsi in
.ncentivo all' esportazione di caphaIr le quin-
,J'i si è finito col favorire di ,fatto la specula-
ziane sulla lira, con la cons,eguenza di !rende-
:'e più grave ancora la crisi e piìt difficiLe la
r:pI'esa economica e ,produtti<v:a.

Si corre oggi il rischio dli 'and-alve verso
una nuova ed indisariminata stretta dei rfre-
~li che può preparare a bI1eve soadenza una

'lUova ondata reoessiva. Il nas'tl1O paese, per
risohere 'i suoi 'probLemi di fondo, ha biso-
gno in¥ece di una 'polit1oa «~lco[1lomka -che.
senza ignorare le difficoltà derivanti da mol-
te,plici e pesanti condizi'Onamenti, punti, me-
{Hante precise e l'igol'ose scelte" 'ad un allar-
gamento della base produttiva e .quindi non
~,olo alla difesa, ma allo svilluippo ,dell'oocupa-

Li'One.
Il nostro Gruppo si è sfOI1zato da ,tempo

di indicare le vie per raggiungel'e questi
obiettivi. Senza riandaI1e ìtrroppo indi:etl1O,
rioordo a questo riguardo l'a discussione
parlamentare sui decI1eti antÌ<Congiunturali
dell'autunno scorso e l'atteggiamooto assun-
t0 dai nostri Gruppi alla Came~a e al Se-
rata in quel1'oocasione; rkorda la sucoes-
siva discussione del bilancio di pl1ev1sione
ddlo Stato in quest'Assemblea, le p.mposte
ài modifica da noi avanza t,e ed il contenu-
t::J 'politico ed economico di tali proposte.
Purtroppo, alla discussione di tali 'proposte
SI è preferita la politka del ,rinvio: s,iamo
così giunti alle s'OgHe delIa primavera ma
l'inverno non è passato ,invano. Di If:ronte
all'inerzia e agli ,errori del Governa ~ an-

che l'inerzia è un errore che nOD ci< si può

permettere ~--- i puntI di crisi si sono molti-
plicati, la situazio!I1e si è fatta più pesaDite e
grave. Tn questa condizione, nell'assenza cioè
di una politica economica, come giustamente
ha 'rilevato ieri il coUega BoUin,}, è venuto

Il dec:::eta di cui ci ocoupiamo che, se puÒ
'cssel1e giudicato una soluzionre abhligata per
Impedire il dilagare della disocoupazione in
determinate z'One e situazioni, non ,può es-
~ere certo considerato un pl'ovvedimento ca~
paoe di avviare la rioonv;ersione .ohe inv,ece

l' necessaria e nOin più dilazionahi1e.
PeDciò ohiediamo a,l Governo di non tar-

dal'e uJter,iormente nella pr:es,entazione degli
emendamenti ai disegni di ,Iegge in materia
gIacenti al Senato, 'preannunciaJti dal Presi-
dente del Consiglio e Tihadi<ti' oggi dall'ono-
revole Ministro dell'industria, in modo che
si possa finalmente inizia've la disClussiorne di
merito Insist'lamo su questa rkhiesta poi-
chè, in assenza di tale quadro, il 'rischio che
si cane è che più di una delle aziende og-
getto deUe delibere del CWE pJ1eviste dal
decreto non .potrà trovaJl1e soluzi'One alla cri-
si Chè l'i<nveste alla soadenza del t,empora-
neo i:merven:to promosso dalla <GElPI.

Il decreto 'Sottoposto al Parlamento per la
conversione in legge può :essel1e oonsiderato
quindi solo come un provvedimento :del tut-
to eccezionale ,e straol1dinario; 'un dec:reto-
deroga, è stato dNto, una specie di tampo-
ne che, come tale, può soltanto rimandare
le s'Olluzioni ma che non Irisolve i prablemi.
PETciò, pur non volendo in aloun modo osta-
colal1e la sua conversione, 'esso non può Itut-
t'1via av,e.re la nostra piena ,appl1ovazi:one e
pertanto il nostro sarà un voto di astensione.
Inoltre va detto che, per eviltare ,di fal1e con
questo iprovvedrmento soltanto pura assi.
stenza, aItre misure devono 'essel1e prese a
bn~ve scadenza in modo che tanto la lI'ipresa
produttiva deUe azi,ende quant'O la riquali-
hoazi'One 'professionale possClino oon<eretizzar-
~i nei fatti e ancora ,che, pur oon questi li~
miti, il provvedimento ,pot,eva ,e dOl\lieva es-
s~,re più preciso, manifestando più chiara-
meil1te l'intenzione di mantenere 1'occupazio-
r..e ,pel' i lav'Oratori intel'essati.

In questo senso si sono mossi o 'abbiamo
cercato di far muov<ere gli ordini del gio:mo
da noi 'presentata e gli emendamenti, nel sen-
so doè di limitare al massimo il carattere
assistenziale dell'intervento GElPT e di piUn~
tare verso soluzioni di t:i:po produttivo. Ed
è per queste ragioni ohe riaffe11IIliamo an-
che oon que'sto voto l'urgente neoessità di
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affrontare i ,problemi che stanno a monte
delle singole crisi aziendali, collooandoli in
un rigO'roso quadro di p'OJiltica industiriale
finora inesistente. (Vivi applausi dall' estre-
ma sinistra).

P RES I D E N T E. È iSlcritto a padare
per dichiarazIone di VOltOil senatore Nendo~
ni. Ne ha facoltà.

N E N C ION I. l'uUJstre Prresidente, ono~
revole Ministrro, 'OnoI1evoli looUeghi, la nostra
cri tlca al dec,reto,legge e al disegno di legge
dI converSli'One ha esposto le Iragioni di rl:ìarndo
del nostro atteggi3Jmento. Noi, in sostanza,
abbIamo proposto cri,tiohe di carattere giu~
ridkopeJ:1chè una pDoduzione Iegis,la;tiva che
presnnda da un corretto rigorismo nOrrma~
tivc ;?;iurilldico è criticabile. Non è cert'O poco
probabile che. quando un tribumule si tro~
verà di fronte a IPseUldo~società che si costi~
tuisoona con dei fini che non SlOno di lucro
(è paciHco che rle società per azioni hanno
fine dI lucrÒ) potrà negare lorro iJ viatica.

lyra, onorevole Ministro, non ho SEIDtito
nella sua replica i,l suo pensiero nei confironti
di questo riliev'O di fondo. Pntticamente il
disegno di léògge in esame prev,ede, sotto la

'"leste di società per azioni, organi che eser~
citano il potere di imperio, tendono a fini
propri ddlo Stato e che lo Stato deve ,rite~
nere irll armonia c'Ol proprio interesse, cioè
l'eqru11ibrio soc:iale. Om concepia:e una so~
cietà per azioni per raggiutI1Jgere questo sco~
po è una forzaùura che mai nessuna autorità
giudizi aria potrrà rit'enere in armania can il
nostro istituto pnivatistico. Dico questo, OIl1'O~
re"Jìole Ministro, non per f,aJre un'osservazione
di carattere meramente giuridico ma pCir~
chè ci si può t'wval'e di f,ronte an'impossibi~
lità dI at,tuazione per l'impossiihilità di supe~
ra,re det,elìminati 'Ostaooli giuridici in uno
Swto che si dice Stato di dI'ritto. Ma prescin~
dendo da questa eri tu'Ca di fondo che ci ha
trovatico:r£1pletamente ll1egativi nella valuta~
zione de,l decreto~legge, siamo cOlnt,rari anche
per ragIoni politiche. Onorevole Ministro,
eala ha voluto, nrferendosi al mio intervento,
dil'e che io in altr,i tempi mi 'sa,rei scatenato
eon una catilina'l'ia nei conrfironti dell'IRI, la
cliniczt delle aziende. Non è esatta questa

ipotesi polemka. Penso che avr,ei lodato una
saggia politica del Gover1llO che avesse con~
cepito, acme SI concepÌ alloira, come concepì
Bémeduce, un tecnico che non era certamente
un demento del regime fascista, una clinica
per ,le aziende malate in un determinato con~
testo storico e politico. Questa necessità ri-
torna c'On dei cara'tteri ben di,versi e pur-
troppo manca questa clinica delle aziende
che, noN bene, venivano ,restirtuite alla mano
privata o a1la mano pubblioa dopo che fos~
sero passat,e atvraveDSO il tunnel di Ifisarna~
mento. Oggi i,ilvece, attraverso questo prov-
vedimento, si vuoI areare una nuova cassa
di integrazione. Infatlti il paochetto del pre~
cedente Governo Moro propone con dei prov~
vedimenti una fascia di dipendenti con di~
ritto a quatt'ro anni e mezzo di cassa di inte~
gl'azione ore zero di lavol1o, una fasda già
esiste, una terza se ne crea oon diritto a
otto mesi; oJt.re i percettori derl contributo
di disoocupazione.

Onorevolle Ministm, nO'n è questa la via
per rIsana,re l'economia. Non si può minima~
mer.,te spaocarre il termometro per CUiraI"ela
ragione della febbre. Qui si viene incontro
con un provvedimento che ha dei ;riflessi
diretti sull'allargamento deLla base m'Oneta~
ria e sulla dilatazione della spesa pubblica,
ragioni determinanti una 'siltuazulOne di insta~
biIità ec'Onomica.

E non sO'no d'accOlrdo C011quanto ella ha
detto, onorevole Mini-st,ro, e cioè che J'inci~
denza de1Jle difficolDà economiche sia stata
piÙ attenuata in Italia che in a,ltri paesi
della CEE. In nessun paers,e della~ CEE, a
parte le interpiretazioni statistiche, esiste UllJ.
vertice di disoocUlpazione come quello che
si è abbattut'O sul [lostro circuirto indust,ria~
le; in nessun paese della CEE vi è una sritua~
zione come queUa che potrebbe riiSlc'Ontrarsi
in Piemonte, per esempio per quanto con~
cerne la danza sUiI p["ecipizio' delle aziiende
tessili...

D O N A T ~C A T T 1 N, Ministro del~
l'industria. del commercLO e dell'artigianato.
Se lei va a Blella, -trova la piena occupazione.

N E N C ION I. Mi lasci finire. Io pa,r~
lavo deUe fibre tessirli.
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D O N A T ~ C A T T I N, Ministro del-
l'industria, del commercio e dell'artigianato.
Ma il caso ddla Mon1terfiblle è connesso al
prablema degH investimen,ti nel Sud. Nan
f3!cciamo ,deHe cose che non hanno senso
comune!

N E N C ION I. Ma le oos,e che nOIl

hanno senso comune le fate voi, non noi. Il
fatto è che abbiamo casi come l'Innocenti,
come la Montefibre ed alItre innumerevoli
aziende :che si trovano a dover ch1udere e a
dover lasciare senza la:volro migliaia e mi-
gliai,a cii ope,rai. Ed oggi in una fase acuta
del fenomeno pensiamo a ifipianare ~ ecco
l'erl1ore ddla stati'st10a ~ la punta di ecce~
denza. Altro che {(varianza» di cu.i lei. ha
parlavo, ol1'ore'iole Ministm. Io le dico che

IE'i sconta la compensazione di una punta di
eiJcedenza nel momento acuto della crisii.
Certo Cl auguriamo che quando esaminiamo
sotto 1:1profilo statistico la « varianza » per
il 1976, qudla punta acuta che oggi si pre-
s{mta, in modo così drammatioo, appaia cam-
pEOnsata. Ma per ora il MinisTm non pruò non
sentii<re la drammatidtà di certe ,situazioni,
iL Lombardia e in Piemonte. Siamo di frante
2:.] una pagina VerailTIemte drammatica per la
linea occupazionale ed auguriamoci che l'im-
pennata della curva di disoooupazione ven-
g,l compensata da una punta in senso inver~

so e che la med~a .l1isulti Ipari a quella va~
rianza di cui dIa parlava pr,eoede:ntlemente.
Ma non pO's'siamo oggi dire che l'incidenna
delle difficOol-bà economkhe è stata assai più
attenuata in Italia.

D O N A T ~ C A T T I N, Ministro del~

l'induslrIa, del commercio e dell'artigianato.

Io non ha detta que.sto, ho parlato di inci~
denza sulla occupazione; è dÌi\Terso.

N E N C ION I. Lei ha detto: l'inci-
denza deU,e difficoltà economiche è stata
assai più abtenuata in It3ilia che in ahri pae~
si della CEE sull'ocoupazione. E questo nOon
è esatto, sle es,amina le statistiche del feno~
mEOna che si v,erifica nel momento in cui

parliamO'. Certo con l'augurio che le stati~
st] che d1mast,rino l'assorbi'mento del fena-

mena stesso quando nel 1977 faoesiSimo la
media noon stagianale ma del:l'Iintmo anno.

Siamo in una situazione VeD3Jmente dram-
matica anche perchè non possiamo non con-
siderare H cò,sto dell1avOlro valutato in dol-
lari, in pI1ospetltiVia, in un mOomento in cui
sembra che la nostm lira abbia preso la
medag.ll~a d'oro di discesa libera alle olim~
piad! del 1976. Anche oggi le notizie sono
v,eTamente pessimi'stiohe, cOlme poteva pre-
vedersi, anche perchè onolJ:1evole Ministro

~ m~ ,lo lasci dire in que.sta occasione ~

quandO' ,sui giornali si legge: ieri la Banca
d'ItaiÌia è intervenuta con 50 mihOoni di dol-
lari, domani non interverrà, lascerà cadere
la lira, semmai intlerverlìà dopo 1a chiusura...,
vi domanda se questa è una poHtika; gli in-
terventidella Banca d'Italiia debbono oono-
scersi Su()c~ssivamente agli interventi. Non
è mai successo in nessun paese che la banca
di emissione p:reannunci i suoi interventi
o li suoi mancati intel'venti quando si tratta
dl difende11e una di\dsa! In questa maniera
si aprono porte ,e finestl'e agli ISipeoullatori,
e qUI poi si tmtta di ben alt11O, cioè di man~
canza ~ a mio avvisa ~ di quel mi11limo di
hducia indispensabi1e per aViere psicologica-
mente oonseguen:ze ,Deali oSulla stabibtà e sul
t3JSSOdi cambio.

Qui veramente siamo di f,ronte all'\ÌJmper~
veI~sare e allo scatenal1si degili elementi, sia-
mo senza difes,e e confeslsiamo in precedenza
le difese e Ila resa. Siamo in una situazione
veIlamente graV'e, e nOon possi,amo pensare
ad altro che a pl10vvedlmenti diretti a sta-
bilizzare la situazione in prospettiva; ogni
giorno, aH,raverso 'Pl'ovv,edilmoe:r:litieconomici,
occonre portare ill mattone .per cosltruire di
nuovo l'edi£ido dalle fondamenta. Questo è
un provvedimento provvIsorio, caritativo dal
punto di vista del suo contenuto e delle con-
s.eguenze; esso viene incontro ad esigenze di
ca:mttelle socia,1e momentanee, ma intanto
allarga la base monetaria e paga la soliida~
rietà Gnon voglio ,dire la call1tà) con denari
Ereschi di stampa. Questo è assolutamente
neg,3Jtiovo e ci riooDda alt,ri paesi, aJltri mo~
mentiS'torlci di inflazionegalorppante che
:.rav.olse tuU:e l>e strutture economkhe: Dio
non vogIlia che ci trorviamo in uno di quei
momenti, con un EisecUitivo debo~e e assen~
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te che non pone questi problemi nelJa giusta
luce, nel clima di urgenza e di dirammaticità
in cui i fenomeni destabilizzanti si manife~
stano.

Ecca le m:giani deI nost['O dalarosa voto
cantraria a questo provvedimento: vo,n[1em~
ma essere nai glli31utori di tamta solidarietà,
ma le réùgiani palitiche e le valutazioni eco.
namiche ci diloO'no che il Governa non è nel
SOiLeo giusto, nlOn è in pasizjjJOne di poter
Qperare can ,strumenti véùlidi, che possana
conseguire risultati nan sa~ltanta apparenti,
oantingenti, ma l'eali per la 10lra incidenza
sul1a situazione ecanomioa che va sempre
peggioranda, !in un quadIìO di svalutaziane
galoppante della moneta. (Applausi dalla
estrema destra).

PRESIDENTE.
lare per dichiall'azione di
CucineLli. Ne ha faooltà.

E iscritto ci par~
voto il senatore

C U C I N E L L I. Signor Presidente,
onorevale Ministra, onOlrevoli caHeghi, IÌIImio
Gruppa nan è intervenUIto nella discussione
generaLe, ed è stata una fortuna peDohè se
il momenta della dichiaraziane di voto è
queJla delile riflessioni polItiche ~ essendo~

si già nellla votaziane degli articali e degli
emendamenti tecnkamente slpiegato il Iper~
chè si vola a meno un ,provvedimenta ~ cre~

do che io Ipersonalmente, o quakhe altra col~
Lega del Gruppo, Sé1Jremma sta:ti in g,rave
imbarazzo in quanto av,remmo ignorata quel~

l'O che si è éùppreso stalsera in quest' Aula
dagh ill1teJ1~enti dei oa~leghi Colella e Mazzei.
Il prima con una forma più gentile, il se~
conda in mO'da più hrutale hanna det11a pra~
ticamente che questo pravvediul'enta, ohe
tutti ricanasCllama anomalo (io 110definisoa
brutta anche dall punto di viSita linguilstico:
per la verità), è calpa della misi provocata
dal PSI e non de,riva da un fatta prevedibile.
Non è quindi vero che da settembre~O'1Jtobre
il problema fasse già sUiI tappetlO tantlO che
anche la nostra Commissiane ascoltò al ni.
giuarda iI min~stro Colombo perchè desse
alcune spiegazioni, che per la verità non ci
oanvinsero.

II pravvedlmento è brutta ~ dice quindi
Colella ~ perchè non è ,stata fatto da un

Governa nel pieno delle sue funzioni; Mazzei
di,oe molta più sempli'Oemente che la calpa
è dei sociahsti che hanna fatta inteDVeni,re
una crisi, quasi che ~ ed è questa che igno~

DaVOe che ho appres'O slt,asera ~ ,le aziende

a cui questo decreto si rivolge si siano ve~
nute a tirovare nella !situazione richiiedente
l'intervento drul 10 a dal 7 ~ ,se volete ~ al

~ 30 gennaio 1976 e che dette ,situazioni nan
fassera prevedibili a settembre~ottabre 1975.

Onorevoli colleghi, è all1Jche questa una
delle ragi'Oni che mi fanna Òtenere che ve:ra~
mente diffioile sia un raziocinio nelle leggi
e nelle di,soussiani; su queslta rurgomento in~
faHi nai partiamo da una critica severa al
Govenna, propri'O perchè quesiti fatti erana
prevIsti e prevedibili. Vii è stata indubbia~
mente un'inerzia dal mese di seUembre e
d2Jl mese di ottobre fina ad andvaJ1e all'ema~
nazione abbHgatoria del deoreta~legge ill
30 gennaia, decl'eta~legge che noi accettiamo

~~ come già ho avuto a dike in Commissio~

ne ~ come tampone di <prlOnta ISOOCOinso,per~
ohè nan si può comunque negare il tentativo
di salvare qualche cosa.

Ma sia chiaro che, runche ise diruma per
quesla ragiane un vota favorevole, :Unque~
sto mO'menta, é1JIdecreta~legge, attendiama
~ come ebbi a dIre già in aLtlra accasiane,

e mi si scusi la ripetizione, ma il paragone
mi :piaoe ~ il Governo, dopa quest'O pronto
socoarsa, sultla sagha della Isala openrutaria
e ciaè al momenta delle indicaziani politiche
e prO'grammatiC1he per risalvere seriamente
Il prablema.

Questo decreto forse nan risolve null'a, ma
differisce soltanto 10. ,soluziO'ne. Ovvirumente
al !teJ1mine ill Governa non patrà chiedere
praroghe che render,ebbera istituzionruli stru~
menti di pWI1ita sO'ooOlrso. E questa la m~
giane pzr cui insistiama soprattutta sulla
eccezionalità e sulla nan ripetibi1ità...

D O .N A T ~C A T T I N, Ministro del~
l'industria, del commercio e dell'artigianato.
Le pmJ10ghe :sana stwte chi,este qui, nan le
abbiamo chieste nai: sia chiara.

C U C I N E L L I. Nan ,sto parlanda di
queste proroghe. Onarevole Mini~tro, dIa è
una persona tropipo intelHgente: non sl1:l,ama



VI LegislaturuSenato della Repubblica ~ 25390 ~

543a SEDUTA ASSEMBLEA - RESOCONTO STENOGRAFICO

par.lando della promga dal 30 luglio al 30 sert-
I

tembre, come da ,lei diligentemente artico-
lata; StiaJI!lO parlando di nuove proroghe o
di nuove e1TIaJl'.az~oni di deoreti-Legge simillti,.
E questo non tanto per il discorso, che pure
è da fare, 'sulla istituzilOnailizzazione o méno
del tipo di intervento, ma pe11chè quesito tem-
po deve esser.e ~ e noi ci 3JUgt1!l1i,a,moche lo
sia ~ oocupato dal Governo per pl'Olporci
le definitive soluzioni, per rÌ<solwere radical-
mente il problema.

Come vede, non dico clOse in oontrasto con
quelLo che dioe Ilei, nè la proroga ~ ripeto ~

si intende liimitata ail periodo limitato del-
l'emendamento flIpprov'ato. Ed allora, onore-
\l'aIe Pres~dente e onorevoli ooUeghi, con que-
sta premessa 'ribardiamo che Q'Lmang'ono in

'1oi dubbi, specialmente su tve pUlnti. Innan-
zitutto sii dà quasi per soontato che i lavora-
,:ori interessati, nella mLgliore delle ipotesi,
e cioè ,se al tel'mine dell'esperimento saranno
"'iassorbiti nel1e azi,ende ristrutturat,e, si t110-
'leranno nelLe condizioni, di chi viene avviato
al ,lavoro per la prima volta. Indubbiamente
anche questo farà parte di oontrattazioni
sindacali ed aziendali, ma è certo che anche
(pi, secondo noi, ci sar,ebbe dovuta essere

una parola più chiara dall'a pa:r,te pahtica.

In secondo luogo, il provvedimento non
assicura ill ma<ntenimento dei Jivdli oocupa-
zionali ,perohè LpOltizza un riassorhimento
che potrebbe essere anche pa~ziale e non
lega .la vicenda ad aloun oriterio di rÌisana-
mento dei !seHori in crLsi in un quadm di
pianificazione.

Infine il provvedimento non prevede mec-
cani,smi idonei di riquaHfÌJcazione ]n mIa-
z.ilOne alle ristrotturaZ!ioni azi,endaili" che è
un presupposto per il lriassorbimento della
manodopera.

In ogni modo noi questo decI1eto lo accet-
tiamo, non come assistenza nè oome atto di
carità ma ~ ,ripeto ~ per dare a,l Gove,rno,

aH'Esecutivo e !poi al Parlamento i,l tempo
pel ,prov1vedere definitivamente in materia.

Il voto del Gruppo socialista sarà quindi
con queSlte premeSlse e con queste c,rÌ'tiche
hvorev01e, in quest'arco di 'tempo limitato,
all'approv,azione della conveI1sione in legge
del decretoJegge di cui ci stiamo oCClupandlO.
(4pplausi dalla sinistra).

2 MARZO 1976

PRESIDENTE.
lare per èhchiarazione di
Bonazzl. Ne ha facoltà.

È iscritto a par-
voto il senatore

B O N A Z Z I. Brevement,e, onorevole
P,re si dente, per dire quale sarà al momento
del voto oondusÌJVo l'atteggiamento del Grup-
po della sinistra 'indipendente sulla conver-
sione in legge del deoreto-Iegge 30 gennaio
1976, conoernente interventi urgenti in fa-
vore dei lavonatori di aziende in particolari
oondizioni.

Dko subito che Ìil mio Gruppo si asterrrà
dal voto. Intervenendo nel dibattito avuto si
preslso la Commissione lavoro, chiamata ad
esprimere il paml'e !sul provvedimento legi-
slativo governativo, ho già avutlO oocasione
di illust,ra,re le riserve, le perplessÌità, ~e cri-
tiche del mio Gruppo nei confronti de:l prov~
vedimento medesimo. Per portare vi'a 11 mi.
nor tempo possibiLe ai col1e,ghi, mi permetto
ora di richiamarmi a quel mio intervento,
giacchè pare a me che in queste due ul,time
settimane nulla di nuovo sia aocaduto per
quanto rigùarda questo deoreto,legge. Ciò
che si è potuto ÒlevaI1e è che da ogni parte
SI sono ,arggiunte critkhe .aille critiche, per-
plessità alle perplessità, comprese queUe
dello stesso ,relatore, senatOl'e Pala. E con,
r8!gione, io ritengo, perchè in defÌJnÌ'tirva si
tratta di un deoreto che serve esdusivame[]Jte
a guadagnare tempo, serve esdusivament,e
ad evitave il peggio, ad eviitar,lo aLmeno pelt'
il mO'mento. Ma oosì facendo, così 1egife-
Tialldo, è assai dubb~o ohe si possano seria-
mente :GÌisolvere i problemi.

Detto questo devo tuttavia (e con me 11
mio GruPIPo) guardaI1e alla sitluazione venu-
ta5i a determi:naire per nume110se aziende del
NOI1d, del Centro e del Sud del nostro paese;
il che vuoI dire aMa situazione determinatasi
per mig,liaia e migl'iaÌia di Javoratori. Non è
purtroppo S,Data suFficiente l'aocanita resi-
stenza dei dipendenti ed il pieno appoggio
dell'intero IDO'vimento ,sindacaLe; nè altresì
è st,ata suffioiente l'azione giusta e continua
delle regioni e degM enti Ilocali. La CTisi è
giunta fino alle Jettere di licenziamento.
Quanto da tempo si temeva è accaiduto: La
prepotenza di akU'ne ,società mu1tinazionali
~ntenzionate a sganciarsi, la debolez:tja del
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Governo di fronte ad esse e Ja mancanza di
precisi orientamenti e di strumenti per una
politica generale di riconveJ:'s~O[le industriale

11':':"2':";0fbito con l'aggDaNare ulte:riormoote
il già serio e p:reoecupante sl1:,ato de1ll'Oiccu-
paz30ne. Così all'ultimo momento, di fronte
a11a grave situazione venutasi a determin:tre,
in run momento anche e purt,roppo di seria
crisi politica, si è tentato di fare intervenire
la GEPI.

È avendo presente tutto oiò, onorevoli cOIl-
Jeghi, e rendeI1doci cantG delle ,tristi prospot-
tive apertesi per aziende e per lavoratori,
Ò,e il mio Gr..1ppo, p'..1r rkon:fermando le piÙ
ampie riselWe sUll provvedimento che OL'a è
al nostro es.ame, non può dire seccamente
un «no)) a questo ri,fi:,mllziamento della
GEPI che rappres,enta un'itniezione ricosti-
tuente per consentire il reingaggio dei dipen-
denti Hcemi,ati da alcune aziende in ori si.
Pe'rtan~o tenuto conto di ciò, come prima
di('e~'o, ci asterremo dal VGto.

Guardi'amo pertanto al decl1eto-Iegge ora
ail nostro esame come ad un provvedimentO'
avente oaratter,e di assoluta eccezionalità.
Chiediamo al Governo ill pronto interessa~
raenio per quant'o rigUJ3Irda le azim1de in
crisi ed in d1fficoLtà pelf le quaili non sarà
operante il decreto..Jegge GEPI. Chi parla
è stato eletto in Uil1 collegiO' della città di
Bologna e pertantO' vO'rrà comprenderlo
l'or;orevol,e Ministro se richiama la ,sua at-
t:;;nZ~OiDe sulla {{Duooti-EJlettrrotecnica », la
grrande, importante azienda che occupa 2.500

lavO'ra'tori i quali si tlDovanO' da un anno
o,rmal in una situazione mal,to precaria. Chie-
dmmo sostanzialmente al Governo di pas~
sare dalle pam,le e dagli impegni ai fatti per
quanto nguarda le questioni de;H'occupazio~
nc, dena rÌiconversione e ri,sltQ'utturazione in.~
dust,riale. Non c'è tempo da peu:dere. In all~
cum paesi industrial!izzlati, s'Opl"attutto negli
Stati Uniti ed in Giappane, è in atto da
qualche tempo runa certa ,ripresa. L'econo-
mia lnternazionaJe, cioè, pare SI s~a rimessa
in movimento. Ritengo perciò che il pro-
blema per noi e per il nostro paese sia queLlo
di cogliere le occasioni che senza dubbia 1a ,

ripresa inteirnazionale ci O'ff!I'e, facendO' at~
tenzionea che SUd treno della ripresa ci si
~aJti per tempo.

L'inversione di tendenza che si registra
nella congiuntura internazionale, se non do-
vessimo utilizzan1e tempestivameTIJte gli st,i~
moli positivi, potrebbe addi:rittura risolversi
in un ult(lJ1iore fat,tore di crisi per recano-
mia haliana. La ripresa comporterà infatti
con 'tutta pl10habiilità un aumento almeno

modesta del ,tasSIQ di infJ,azione iil1ternazio~
naJe. Se non dov,essirmo oogliere gJi effetti
del rilanda economico in termini di produ~
ziane è certo che rischieremmo di subi'me
le COrIseguenze salo pO'i in tennini di inna~
zic;le. Ma c'è di più: 11 rischio po,trebbe
essere ancora maggiore. Potrebbe accadere
che l'ItaLia, incapace di cogliere gli stimola.
che possono dE'rirare al,Ia produzione dal più

favorevale andamento della congiuntura
mondiale, espost!a aJle p'ressioni inflazioni-
stiche che questo comporta, finislOO per stac-
cars,i dal glìUPipG dei primi, dal pool dei paesi
industrializzati; nel qual caso il dealino del
n.ostro paese sarebbe ormai segnato.

Non aggiungo altro, Oll'ODevote P['es~dente.
Concludo, ritornando al decreto~legge che sta
pET essere oor:vertito in legge, :ripetendo che
su talle 'conversione la SilIlà'stra indipendente

'Si asterrà dal voto.

PRESIDENTE.
lare per dichi.amzione di
Ripamonti. Ne ha facohà.

b iscritto a par-
voto il senatore

R I P A M O N T I . Signor Presidente,
onorevole Ministro, onorevoli colleghi, nel-
l'esprimere il voto favorevole del Gruppo
parlamentare della Democrazia cristiana al
disegno di legge in esame di convel~sio<ne
in legge del decreto-legge del 30 gennaio
1976, n. 9, concernente interventi urgenti per
i lavoratori di aziende in particolari condizio-
ni, anche in reJazione al cr.mtenuto ddJe
dichiarazioni di voto fatte da altri colleghi,
ritengo opportuno sottolineare come l'ecce~
zionalità, la singolarità e la temporaneità
della soluzione adottata per rendere possibi~
le la promoziane di piani di ristrutturazione
e di riconversione di un limitato numero di
medi o grandi stabilimenti si ricolleghi alla
pur eccezionale gravità del mO'mento che
stiamo attraversando ed al rinvio da parte
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del Paralmento dell'esame del disegno di leg~
ge 'recante Iprovvedimenti rper il coordina~
mento della politica industriale e per la rior~
ganizzazione, ricostruzione e riconversione
del settore.

Detto provvedimento, comunicato alla Pre~
sidenza del Senato il 2 gennaio, come è noto,
non è stato esaminato da parte delle Com~
missioni sia a seguito della crisi di Governo,
sia per la prospettata presentazione di emen~
damenti da parte del Governo secondo le in~
dicazioni date dal Presidente del Consiglio
nel discorso di presentazione alle Camere
del nuovo Governo e le precisazioni testè
avanzate dal Ministro dell'industria.

Certo, senatore Cucinelli, se si fossero de~
dica ti i primi due mesi di quest'anno aHa de~
finizione dei provvedimenti relativi alla im~
postazione di una nuova politica industriale
ed alla nuova dsciplina dell'intervento straor~
dinario nel Mezzogiorno, al fine del supera~
mento del dualismo del nostro sistema eco~
no mica con lo sviluppo dell'I talia meridiona~
le, che rappresenta l'obbiettivo centrale del~
la nostra programmazione economica, si sa~
rebbeoperato coerentemente con l'esigenza
di allargare la base produttiva, di elevare i
Jivelli occupazionaJi, di consentire la parteci-
pazione al processo di ripresa e di sviluppo
economico delle nuove energie giovanili, con
risultati assai più efficaci di quelli che ten-
tiamo di ottenere con il provvedimento in
esame, della cui portata limitata nel quadro
delle esigenze di questa particolare congiun~
tura tutti ci rendiamo conto.

Non possiamo, pertanto, non sottolinea~
re come le conseguenze della crisi di Gover-
no si siano fatte fortemente sentire sulla no-
stra situazione economica e sulla nostra si-
tuazione monetaria: ciò aggrava le relative
responsabilità delle forze politiche.

Il senatore Cucinelli ricorderà che negli ul-
timi mesi dello scorso anno, sotto la spinta
del dibattito parlamentare che si è sviluppa-
to particolarmente nella quinta Commissio~
ne, in sede di esame del bilancio di previsio~
ne per il 1976, il Governo ha aperto, con le
comunicazioni del Ministro del tesoro, alla
Commissione bj,Jancio, programmazione eco-
nomica e partecipazioni statali, la discussio~
ne sulle linee direttive di un programma di

medio periodo, programma che proprio la
relazione previsionale e programmatica per
il 1975, presentata dal quinto Governo Ru~
mar ed elaborata dall' onorevole Giolitti, mi-
nistro del bilancio e della programmazione
economica, di concerto col ministro del teso-
ro Colombo, aveva posto come indispensabi-
le. In detta relazione sono state precisate an-
che le due principali direzioni del program-
ma di ristrutturazione e di riconversione del~
l'economia italiana: la riorganizzazione del
sistema produttivo e la riorganizzazione dei
servizi, delle infrastJrutture e della Slpesa pub-
bUca. Nel'l'ambito della riorganizzazione del
sistema produttivo Ila relazione ha posto l'ac-
cento sull'esigenza della riconversione indu-
striale ai fini di accrescere la competitività
sul mercato internazionale e di determinare
una nuova spinta allo sviluppo economico
del nostro paese.

Il rinvio della definizione dei provvedimen-
ti concernenti la riorganizzazione del siste-
ma produttivo non può che incidere negati-
vamente sulle stesse possibilità di ripresa
della nostra economia e in particolare sul
rilancio degli investimenti industriali. Non
v'è chi non veda come prospettare la costi-
tuzione di un fondo per la riconversione in-
dustriale, per la concessione di mutui agevo-
lati e per la concessione di contributi sugli
interessi per i finanziamenti deliberati dagli
istituti di credito a medio termine, condizio-
ni all'approvazione del progetto di legge l'av-
vio dei programmi di ristrutturazione e co-
me, nei casi più urgenti ed indilazionabili, la
mancata disponibilità del credito agevolato
a medio termine porti, come si è verificato
in alcuni casi, alla fuga, da parte di determi-
nati imprenditori, dalla stessa responsabili-
tà di promuovere i programmi di riconver-
sione.

Da tutto ciò è derivata, a mio avviso, la
gravità di particolari situazioni aziendali che
ha posto il Governo di fronte all'esigenza di
individuare lo strumento sostitutivo dell'ini-
ziativa dell'imprenditore per evitare da un la-
to la dispersione del patrimonio rappresen~
tato dal potenziale delle forze di lavoro, dei
dirigenti, dei tecnici e dall'altro lato per pro-
muovere il piano di ristrutturazione per as-
sicurare il mantenimento dei livelli occupa-
zionali.
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Si tratta quindi di incidere su un numero
limitato di casi particolari riguardanti azien-
de che possono essere convenientemente
riorganizzate e riconvertite, in attesa dei
provvedimenti riguardanti l'intero settore
industriale.

L'approvazione di questo provvedimento,
onorevole Ministro, sollecita di per sè ~ e
lei lo ha dichiarato qui questa sera ~ l'esa-

me e l'approvazione da parte del Parlamen-
to dei provvedimenti riguardanti il coordina-
mento deHa politica industriale, lariorga-
nizzazione e la riconversione del settore indu-
striale. Questa approvazione si deve verifi-
care al più presto al fine di assicurare la
possibilità di approvare i piani di riconver-
sione o di ristrutturazione delle imprese che
verranno indicate dal CIPE entro 60 giorni
dall'emanazione del decreto-legge, ai sensi del
terzo comma dell'articolo 1, prima della sca-
denza del 30 settembre. Avevo sollevato una
eccezione su questa scadenza perchè ritene-
vo che il Governo avrebbe accolto l'emenda-
mento approvato dalla Commissione che por-
tava da sei a otto mesi il periodo di conces-
sione della cassa di integrazione. Il suo chia-
rimento mi ha trovato comunque concorde
circa la durata del trattamento di integra-
zione salariale straordinario per i lavorato-
ri, a partire dalla data del licenziamento.

Senza l'approvazione dei provvedimenti
generali di riconversione e di riorganizzazio-
ne, il voto di questa sera non porterebbe ad
iniziative promozionali possibili, finalizzate
quindi ad assicurare la oontinuità dell'atti-
vità aziendale, ma servirebbe solo a garan-
tire una cassa integrazione eccezionale a
10-12.000 lavoratori fino al 30 settembre e
inoltre non arresterebbe il processo di liqui-
dazione aziendale, a meno di prorogare ol-
tre ,la data prefissata l'efficacia della legge
che andiamo ad approvare, proroga sulla
quale il Governo non si è espresso favorevol-
mente.

Oltre al nostro voto favorevole questo
provvedimento tro~a pure il consenso espres-
so dal senatore Cucinelli a nome del Parti-
to socialista italiano ed è questa un'indicazio-

ne positiva per il lavoro che ci aspetta do-
mani per affrontare la problematica relati-

va al piano di medio termine; la stessa asten-
sione del Gruppo comunista e della Sinistra
indipendente rappresenta un fatto positivo e
favorevole ad un confronto su tali problemi
e renderà possibile il sollecito esame e la ra-
pida approvazione dei due provvedimenti che
sono strettamente collegati, quello del coor-

dinamento e della riconversione del settore
industriale e quello riguardante lo sviluppo
del Mezzogiorno. Ciò ha sollecItato il Gover-
no, che già ha assunto ta,le impegno, a pre-
sentare gli emendamenti e richiama la nostra
coerente volontà di trovare punti di incont'ro
per acoelerare l'entrata in vigore di una nuo-
va politica nel settore dello svilulPiPo lndu-
striale attraverso i disposiIivi che il disegno
di ilegge rproS/petta e che il Governo ha ri-
confermato :pur nellaprospettazione di
emendamenti tesi ad integrare e unificare le
diverse modalità di intervento ed a renderle
più efficaci.

Vorrei, infine, esprimere con questo voto,
che è anche un voto di fiducia nel Governo e
nella sua persona, onorevole Ministro, l'invi-
to ad esaminare, pur nella riconosciuta com-
petenza regionale in materia, di formazione
e di riqualificazione professionale, la oppor-
tunità di un incontro triangolare tra Stato,
regioni e mondo della produzione e del lavo-
ro, per trovare nuovi modelli attraverso i
quali rendere efficace ed effettiva l'azione di
formazione e di riqualificaziO'ne Iprofessiona-
ne; anzichè !é!sciare manodopera inattiva, in
attesa deHa ricorwersione o della 'rist'ruttu~
razione deJ1e aizende, bi,sognerebbe uti!izza~
re ,questo arco di tempo disponibile per una
e£ficace azione di formazione e di riquaJi-
ficazione. Penso che una rapida indagine nel-
,le zone industriaH del NO'rd e del Sud possa

portare a ritrovare anche la disponibilità de-
gli strumenti e dei mezzi per una effettiva
opera di ,riquaHfi,eazione professionale.

Il voto favorevole che andiamo ad esprime-
re ricomponendo di fatto, sulle cose concre~
te, sui problemi che interessanO' la realtà
congiuntura'le del paese, il'intesa fra i catto-
lici democratici ed i socia.listi può accrescere

e :confortare il suo impegno, onorevole Mini-
stro: noi ci illuderemmo se ritenessimo che

con hì~costituzione della società IPO venga-
no risolti i problemi delle aziende interessa-
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te, ma siamo convinti che l'IPO è lo stru-
mento attraverso il quale la volontà politica
èel Governo e Ja sua azione diretta, onore-
vole Ministro, possono portare alla soluzio~
ne dei problemi che travagliano tal une im-

prese multinazionali o nazionali là dove si è
verificata la rinuncia o la incapacità dell'im-
rprenditore a pros~.gLlire l'attività produtti-
vistica.

La testimonian~a del suo impegno e della
sua volontà trova le sue premesse nella solu~
zione prospettata p~r l'Innocenti cui si è

t'ervellUti per !'impegno ed il sacrificio dei
lavoré'.tori, che dall'agosto dello scorso anno
hanno difeso il potenziale produttivo del-
l'azienda ohre c:be il IiveHo occulpazionale,
e per 1'87ione degli uomini di Governo, dei
responsabili regionali e delle forze sociali.

Nel1'augurarci che la soluzione prospetta-
t3., che garantisce i Iivelli 'Occupazionali, pos-
sa avere una sollecita operatività, ritengo
che rappresenti Ja premessa e l'esemplifica-
zione di cane, onerevole Ministro, ella po-
trà condurre in Dorta le altre situazioni indi-
cate dal OPE. mentre dal dibattito è scaturi-

t:'! l'espres~bne di una volontà qeasi unani~
me da parte del Senato di contribuire al per-
fezionamento dei provvedimenti presentati
dal Governo, che vanno ad di là deJle esigen~
ze poste dalla congiuntura e che incidono
nella struttura industriale conducendo ed
i.ndirizza!1do la politica di sviluprpo indus!ria-
te del nostro paese al servizio di uno svilup~
po eçonO~TIico globale che consolidi nella 1i~
bertà la giustizia sociale. (Vivi applausi dal
centro) .

P R l?,S I D E N T E. Non esse!l1dovi altri
iscritti a panlare per dichiaraziolne di voto,

. 'netto ai yoti il disegno di legg.e nel suo arti~
coLo 'lnieo, con :l'avvertenza che il titolo, nel
-:esto proposto dalJa Comm,issione, risulta
così. formulato: {( Conversione in legge, COlTI

lTIodifkazioni, del dec~'eI~o-legge 30 gennaio
1976, n. 9, con:oermmte interventi urgenti in
j avare dei lavoratori di azi,ende in partieo-
hri cO:l>diz,ioni )}.

Chi l'<1Jpprova è pregato di alzare la mano.

È approvato.

Anntmzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Inv[1'o il se:rlaJtOfJ:1e
Segretario a darezmllwlZJio dalle intervoga-
zioni pervem~te alla P l'esidenza.

F I L E T T I, Segretario:

BROSIO, VALITUTTI, BERGAMASCO,
ROBBA, GERMANÒ. ~ Al Ministro delle
partecipazioni statali. ~ Per à.vereesaurien~
tJ informazioni sulle notizie diffuse dalla
~rampa drca la nomina del signor Camillo
Crociani a presidente della ({ Finmeccanica )}.

Secondo tali notizie, attribuite a fonte inec-
cepibile, ossia alle massime autorità dell'IRI,
detta nomina sarebbe stata imposta all'IRI
stesso da interventi politici. Data la gravi-
là degli sviluppi che ne sono seguiti, il fatto
richiede la più esauriente spiegazione sul
modo della nomina e sulla natura e sulla.
responsabilità delle influenze, con indicazio~
ne precisa di nomi.

\

Gli interroganti, quindi, chiedono che 'Sul-
l'episodio sia fatta piena luce dal competen~
te Ministro.

(3 - 1956)

TEDESCHI Mario, NENCIONI. ~ Al Mi-
nistro dell'interno. ~ Il giorno 28 febbraio
1976, anniversario dell'uccisione dello studen~
te greco di destra Michele (Mikis) Mantekas,
avvenuta in Roma nel 1975 ad opera di eh
menti dell'ultrasinistra, erano state organiz-
zate ed autorizzate nella Capitale manifesta-
zioni in difesa dei due presunti assassini.
Per tale occasione erano confluiti a Roma ele-
menti dell'ultrasinistra provenienti da variè
parti d'Italia. Le manifestazioni si sono svol~
te all'insegna dell'aperta e tracotante a:po~
logia di reato, tanto è vero che fin dal primo
mattino, dopo un attentato ad un negozio,
è stato diffuso dagli attentatori il seguente
comunicato: «L'anniversario della morte del
nazista Mikis Mantekas noi lo celebriamo
così: oggi 28 febbraio 1976 un covo fascista
è stato distrutto. Il CMAS (negozio sportivo)
è in realtà una centrale del terrore fascista.
A questo covo fanno riferimento Angeloni
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e Audriani, squadristi della Balduina. Il
CrdAS è un centro del traffico delle armi
collegato all'armeria Bonvicini che ha fornito
le aC'mi ai golpisti di Borghese. Contro i fa-
scisti: lotta di classe ».

In tale clima, le iniziative dell'ultrasinistra
si sono sovrapposte a quelle organizzate dal-
la sinistra ufficiale, con l'adesione di espo-
nentI del PCl: ciò ha determinato frizioni e
scontri perchè n~na Capitale l'ultrasinistra
è in gran parte mobilitata contro il PCI, dopo
i recenti clamorosi contrasti avvenuti al Po-
liclinico, do,Te en rappresentante comunista
ufficiale è stato aggredito dai membri del
famigerato {( collettivo di via dei Volsci».

Nel corso della giornata, in una zona dove
l'ultrasinistra tiene da tempo scaglionate le
sue bande, 2 elementi di {( Avanguardia ope-
l'aia» provenienti da Verona sono stati ac-
coltellati: uno dei due ha riportato lesioni
ad un rene. In seguito a tale episodio, nella
giornata di lunedì 10 marzo l'organizzazione
di {( Avanguardia operaia» ha denunciato
come autori dell'accoltellamento 4 giovani,
tutti indicati come estremisti di destra: Ro-
berto Luvisotti, Mario Maggi, Tullio Ciar-
rapico e Sandra Forte.

Sulla base ai tale esposto, nella notte fra

l' l e il 2 marzo, l'aut9rità giudiziaria, dietro
precisa richlesta dell'Ufficio politico della
Questura di Kama, ha ordinato una serie di
perquisizioni contro i giovani suddetti, indi-
ziati di {( tentato omicidio ». Contemporanea-
mente, i glOmah della sinistra ufficiale ed
extra~parlamentare hanno dato inizio ad una
campagna di odio, con il fine dichiarato di
impedire il normale svolgimento dell'ormai
imminente campagna elettorale amministra-
tiva.

Tutto ciò premesso, gli interroganti chie-
dono con urgenza al Ministro di conoscere:

1) per quali motivi l'Ufficio politico del-
la Questu.ra ài Roma abbia accettato come
vangelo l'esposto di ({ Avanguardia operaia »,
senza nemrneDO prèoccuparsi di compiere un
accertamento prelirùinare, prima di chiedere
alla Magistratura di procedere contro i 4
giovani per un reato tanto grave come il ten-
tato omicidio;

2) per quale motivo la perquisizione di-
sposta nei confromi del giovane Tullio Ciar-

rapico sia continuata, anche dopo che agli
esecutori era stato dimostrato che il giovane
risiede da oltre un mese e mezzo in Inghil-
terra, a Cambridge, per motivi di studio;

3) per quale motivo tutte le perquisizio-
ni siano state effettuate compiendo una se-
rie di irregolarità, a partire dal mancato
preavviso per l'eventuale convocazione dei
legali di fiducia, legali la cui assistenza non
manca mai quando si tratta di perquisire le
abitazioni dei profittatori di regime;

4) quali provvedimenti intenda adottare
per impedire che a Roma l'ultrasinistra di-
venga padrona del centro della città ~ come
è già accaduto a Milano, con le conseguenze
che si sono viste nell'invasione del Duomo
e della sede regionale lombarda ~ e che cosa
intenda fare per richiamare alla completa
ed imparziale applicazione delle leggi gli
organi incaricati di garantire a Roma l'ordine
pubblico.

(3 - 1957)

ROSATI, SARAGAT, NENNI, TERRACINI,
ALBERTINI, BARTOLOMEI, BROSIO, CI-
FARELLI, SANTALCO, BARRA, GROSSI,
PATRINl, MAZZOLI,ZENTI. ~ Al Presiden-
te del Consiglio dei ministri ed al Ministro
della difesa. ~ Per sapere quali decisioni il
Governo intende prendere nei riguardi della
proposta fatta con l'articolo pubblicato sul
n. 6 del 1975 della «Rivista Militare» dal-
l'ex vice presidente del Comitato di libera-
ziofie nazionale Alta Italia, senatore Giusep-
pe Brusasca, per attribuire ai militari inter-
nati nei lager nazisti la doverosa e meritata
qualifica di «volontari della libertà dei la-
ger» e per il conferimento della medaglia
d'oro al valor militare alloro complesso che
comprende 3 decorati di medaglia d'oro, 52
di medaglia d'argento e 600.000 militari ahe,
sui 615.000 che furono deportati nei campi
di concentramento, vedendosi negata la con-
dizione di prigionieri di guerra, rinunziaro-
no alla propria libertà, subendo per lunghi
mesi umiliazioni e privazioni durissime per
non diventare collaboratori del nemico del-
la libertà della loro Patria.

Tale altissimo contributo, unico tra i mi-
litari degli altri eserciti che combatterono
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in Occidente per l'abbattimento delle ditta-
ture nazista e fascista, deve essere degna-
mente riconosciuto, anche per rivendicare
una delle più generose prove della volontà
di riscatto nazionale del popolo italiano dalla
tirannia fascista. '

(3- 1958)

MARIANI, FILETTI. ~ Al Ministro di
grazia e giustizia. ~ Per conoscere:

1) lo stato dei lavori di compilazione del
regolamento di applicazione del nuovo ordi-
namento penitenziario;

2) se persistano le già denunziate diffi-
coltà di attuazione conseguenti alla carenza
di idonei strumenti soggettivi ed oggettivi;

3) se e quali idonei provvedimenti si in-
tendano adottare in dipendenza dei nuovi
gravi episodi verificati si nelle carceri ita-
liane.

(3 - 1959)

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

BUCCINI. ~ Al Ministro dei trasporti. ~

Premesso:
che al1e ore 21,53 tmnsi ta per la stazione

di Pescocanale di Crupilstrel10 (L'Aquila) ]1
treno di~etto da Napoli ad Avezzano senza
fermata;

che mohisSiimi ciHadini di Pescooanale
fanno i poodolari, :recandosi la mattÌ!na a la-
vm~ar,e nel1e province di Caserta, Frosinone
e Napoli;

che detti lavoratori ut~liz:l!3.noper il ri-
torno il suddetto treno, ohe sosta in Capi-
strel1o, e che gli stessi sono costretti a feT-
marsi in detta stazione ed attendere il treno
deUe OTe 23, che provi,ene da Avezzano, per
raggiungeDe Pescocanale, paese ubÌ!cato pri-
ma di Capistrello, nella tmtta NapO'li-Avez-
zano;

che tutto ciò cr'ea notevoli disagi che
potrebbero essere superalti se venisse dispo-
sta una fermata, anche a richiesta, nella
stazione di Pescocanaile,

l'intermgante ohiede di oonoSJOere, dopo
gli accertamenti del oaso, se il Ministro non
ravvÌ!sa la neoessità di dispOT,re che il treno

direttò Napoli-Avezzano, che transita in Pe-
Sicocana:le alle ore 21,53, effettui una fer-
mata, anche a richiesta, in detta stazione,
per venire i'neO/ntDoaUe esigenze dei lavora-
tori pendoLari di quel oentro.

(4 - 5081)

DAL CANTON Maria Pia. ~ Al Ministro
della pubblica istruzione. ~ Per sapere:

se risponda a verità la notizia secondo
la quale, in base alla convenzione tra il Mini-
stero e la RAI-TV, il Ministero, ,che !paga la
produzione sia cinematografica <che televisi-
va, non ha alcun -diritto di distribuzione sui
H1mati in modo da poterne disporre secondo
i propri cTiteri;

per quali motivi ~ se la televisione, non
avendo la possibilità di produrre àiretta~
mente detti film, li appalta a terzi ~ il Mi-
nistero non organizzi la produzione in via
diretta, rimanendo in tal modo esclusivo pro~
prietario dei filmati e dando la possibilità
alle scuole di utilizzarli in coincidenza con
gli orari ed i programmi.

(4 -5082)

CIFARELLI. ~ Al Ministro dei beni cultu-
rali e ambientali. ~ Per oonoscere se siano
s1:at'e autorizzat,e ~ e da chi ~ le opere di
restaum del pronao del Pantheon, a Roma.

L'int,ermgante, che conf.erma quanto già
argomentavo nell'int,errogazione n. 4 ~4785
dell'll novembre 1975, mentre non nega la
necessità di eliminane gli effetti e ,le tracce
delLo smog, che sono sempre più gravi, non
può taoere la propria cr,Hioa circa i risul-
tati dei lavori e sot,tolmea che, per quanto
si può già constatare, anche a Roma si sta
attuando una inopÌ!nata realizzazione di quel
({ ringiovanimento dei monumenti» che era
tanto Ìi11 auge nella Fmncia di De Gaulle e
di Mailraux.

È evidente che, trattandosi nOln già di un
reS'taum nei modi tradizionali, ma di lIDa
trasfO'DInazione radioale dell'aspetto di un
monUmento oltremodo iIDjportante, il pm-
bl,ema culturale che si pone non può essere
ri'solto :Unsiede buroemtica o so'ltanto tec-
nica, ma richiede un dibattito netl'opinione
pubblica e le consapevoli assunzioni di re-
spoll1Sabilità in qualifioate sedi scientifiche
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e culturali, fino ail Consiglio nazionale dei
ber:.i culturali e ambientali, che è il massimo
Or-g3!110per la tutela di detti beni, al quale
è stato da;to vita nella v~gente legislazione.

(4- 5083)

MANCINI, MADERCHI, MARTINO, CA-
NETTI. ~ Al Ministro delle partecipazioni
statali. ~ Premesso ,ohe l'azienda agricola
di Maccarese, dOlpo tante promesse di im~
pegno da parte del Ministero, si trova tut-
tora investita dagli effetti di una gestione
fallimentare, nonchè al centro di un aspro
conflitto sociale :per lo svilUJJpo della pro-
auzione e la difesa dei livelli di occupazione;

tenuto conto che la vocazione dei ter-
reni dell'azienda, la vicinanza del meI1cato
di consumo di Roma ed il ruolo di stimolo
che l'azienda stessa può assolvere in ItuttO
il vasto comprensorio agricolo ohe si esten-
de a nord-ovest della Capitale non giustifi-
cano, nel modo più assoluto, il tentativo di
smembrare l'unità aziendale e ,liquidare di
fatto l'unica azienda agricola a gestione pub-
blica;

considerato che la Regione Lazio si è
da tempo dichiarata, con il consenso del
Comune di Roma e delle organizzazioni sin-
dacali, disponibile per una razionale utiliz-
zazione dei 2.045 ettari di terreno agricolo
di proprietà del Pio Istituto del Santo Spi-
rito per il p01enziamento delle produzioni
agricola e zootecnica;

visto che a tale ,proposta la direzione
aziendale 'risponde con un atteggiamento di
disimpegno e di latitanza, affePIIlando aper-
tamente di voler smobilitare l'azienda me-
diante un processo di smembramento ohe
la saciJicherebbe di fatto alle spinte della
speculazione edilizia ed al progettato am~
pliamento delle strutture aeroportuali di Fiu-
micino;

rilevato che il disimpegno e 10 smantel-
lamento di un'azienda agricola pubblica for-
niscono al Paese ed al mondo contadino una
deprecabile ed emblematica scelta" proprio
nel momento in cui il Paese è chiamato a
mobilitare al massimo risorse ed energie per
la ripresa dell'agricoltura e dell'allevamen-
to, al fine di rimuovere i motivi strutturali
della Icrisi economica,

gli interroganti chiedono di sapere:

in che modo ed in quali tempi il Mini-
stero intende intervenire peI1chè all'azienda
agricola di Maccarese venga garantita una
di'rezione efficiente e capace di preservarne
l'integrità e di attuare un programma di
potenziamento e sviluppo per il quale non
mancano concrete proposte;

come il Ministero ritiene di operare per
attuare l'impegno che il Sottosegretario di
Stato, onorevole Bava, ha sottoscritto il 27
feblbraio 1976 assieme ai ra,ppresentanti sin-
dacali :

se il Ministero non ritiene opportuno
promUOiVere una seria indagine per aoclara-
re le responsabilità di una gestione falli-
mentare, caratterizzata da ,errori nei pro-
grammi c01turali e da intollerabili sprechi
che non poco hanno contribuito a determi-
nare la passività di bilancio;

quando il Ministero intende avviare con
la Regione Lazio una :concreta trattaJtiva per
l'utiHzzazione dei terreni di proiprietà del-
l'Ente ospedaliero;

quali assicurazioni, infine, il Ministero
può fornire affinchè l'integrità dell'azienda
di Maccarese non venga ulteriormente mi-
nacciata dal progettato ampliamento delle
strutture aeroportuali e se il Governo, sul-
la base delle più ,recenti e realistiche valu-
tazioni di oI1dine tecnico~economico, non 1:"i-
tiene oI1ffiai superato il Iprogetto della :co-
<;truzione di una nuorva aerostazione a Fiu-
micino.

(4 -5084)

PINNA. ~ Al Ministro delle finanze. ~
P.er sapere:

se è a conoscenza della polemica che si
va svolgendo suIJa stampa nazionale attor~
no alla realizzazione delil'anagrafe tributavia,
per quanto si riferisce sia al noto progetto
({ Atena », sia, più in generale, all'acquisto
ed alla mancata utilizzazione degli elabora-
tori elettronici;

se non :ritiene utile ed opportuno, in
presenza delle cennate polemiche, chiarire
al Parlamento tutte le fasi che hanno prece-
duto l'.istituziòne della stessa anagrafe, quali
sono gli eventuali difetti risiContrati e quale
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azione 11 suo Ministero intende predisporre
per acclarare drcostanze e fatti che contri~
buiscono, nel presente clima scandalistico,
a gettare ombra sulle precedenti gestioni
nell'Amministrazione finanziaria del Paese.

(4 ~ 5085)

PAPA, FERMARIELLO, ABENANTE. ~ Al

Ministro della sanità. ~ Per sapere:
quale giudizio intenda esprimere sulla

discussa iniziativa disciplinare adottata dal~
l'Ordine dei medici di Napoli a carico del
dottor Carrino del Centro di medicina so~
ciale di Giugliano;

se in altri casi il suddetto Ordine abbia
preso provvedimenti analoghi a carico di
quei medici incorsi in colpe gravi o perse~
guiti dalla legge.

(4 - 5086)

FERJ.\1ARIELLO, ABENANTE, PAPA, VA-
LENZA. ~ Al Ministro dell'agricoltura e del-
le foreste. ~ In considerazione della grave
crisi che, nello scorso anno 1975, ha colpito
i produttori di pomodori della Campania, con
gli acuti conflitti sociali che ne sono deri-
vati, nonchè dell'imprevisto, pesante inter-
vento degli industriali conservieri campani,
i quali, in un manifesto ed in un comunicato
stampa, scavalcando unilateralmente la labo~
riosa discussione in corso in sede ministe-
riale, hanno invitato i produttori agricoli a
ridurre della metà la produzione del pomo~
doro per il 1976, con la conseguente decurta~
zione del loro reddito e la drastica compres-
sione dell'occupazione bracciantile, si chie-
de di sapere:

se intenda assicurare l'applicazione del
regolamento di qualità del prodotto, senza ce~
dere alle pressioni di coloro i quali ne chie-
dono lo slittamento;

la quantità e la qualità delle giacenze di
magazzino;

a che prezzo verranno pagati alla produ-
lÌone i pomodori, in particolare quelli della
quaHtà « sanmarzano »;

se l'iniziativa degli industriali dell'ANI-
CAV è condivisa dalle industrie a parteci~
pazione statale;

quali direttive urgenti, a pochi giorni
dalle semine, si intendono dare ai produttori

agricoli per assicurare lo sviluppo dell'agri-
coltura ed evitare che, anche quest'anno, in
Campania, la campagna del pomodoro si
svolga nella confusione ed in una pericolosa
situazione di tensione sociale.

(4 - 5087)

CIFARELLI. ~ Al Ministro dei beni cul-
turali e ambientali. ~ Per ,conoscere a che
punto sono i provvedimenti per l'adeguata
tutela del massiccio del monte iPolliho, tra
Calabria e Basilicata, mediante la creazione
di un p3!rco nazionale.

L'interrogante sottolinea che nel comune
di San Lorenzo Be1lizzi risulta in attuazione
una lottizzazione da parte dell'influente im-
presa « La Gioconda », con una edificazione
che è largamente superiore ai minimi con-
sentiti in mancanza di 'strumenti urbanistici,
come è appunto nel caso di detto comune.

L'interrogante sottolinea, altresì, l'esigen-
za che .i progetti di valorizzazione f\lrbanisti~
ca dell'EFIM, impresa a partecipazione slta-
tale, non comportino menomazioni dell'am~
biente, 'con lottizzazioni ed urbanizzazioni
incompatibili con quella realizzazione del
Parco nazionale del monte Pollino ,che è au~
spkata da tempo,ed unanimemente, dalle
associazioni p\otezionistÌ'ohe.

(4 - 5088)

CIFARELLI. ~ Al Ministro dei beni cul-
turali e ambientali. ~ Per conoscere quali
provvedimenti intenda adottare per assicu-
rare il rispetto della zona vincolata in fun-
zione del parco archeologico della via Appia
Antica. In realtà, in quella zona si stanno
moltiplicando le costruzioni sprovviste di li-
cenza o sostanzialmente abusive, nonchè
complessi di lottizzazione incautamente va-
rati senza la debita considerazione delle esi-
genze del parco da realizzare e delle relative
zone da rispettare.

Ne è esempio, fra tanti, l'ennesimo an-
nunC!Ìiopubbliduanio ,apparso nel « CO,l'riere

della Sera» di domenica 29 febbraio 1976,
edizione romana: «L'impresa GCM, "Gene-
rale di costruzioni e manutenzione" s.r.l.,
vende unità familiari, in via Erode Attico 50 »
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nelle immediate vicinanze della via Appia
Antica.

(4- 5089)

elF ARELLI. ~ Al Ministro dei beni cul-
turali e ambientali. ~ Per conoscere quali
provvedimenti intenda adottare, o promuo~
vere, in relazione all'approdo turistico che
si intende realizzare a Porto Bianco, nel ter-
ritorio del comune di Monopoli.

Mentre inizialmente si parlava di un pic-
colo approdo a Porto Vecchio, cioè in loca-
lità che non consente di contenere circa 500
imbarcazioni, nè di impiegare ampie aree
a terra per le attrezzature, il progetto di cui
sopra, con irrituale modifica del piano rego-
latore vigente, consentirebbe una sproporzio-
nata utilizzazione del territorio, in violazio-
ne delle esigenze di tutela ambientale.

(4 -5090)

Ordine del giorno
per la seduta di lunedì 15 marzo 1976

P RES I D E N T E. Il Senato tornerà
a riunirsi in seduta pubblica lunedì 15 mar-
zo, alle ore 17, con il iseguente ordine del
giorno:

Discussione del documento:

Progetto di bilando intemo del Senato
per l'anno finanziario 1976 (Doc. VIII,
n. 9).

.

La seduta è tolta (ore 19,55).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale del Servizio dei resoconti parlamentari


